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«LaTv pubblica americana ir ^\ Xj| negativo si è parlato del nostro come le carestie, come il buco 
ha dedicato una serata alla libertà premier. Dice la Pbs: dell’ozono”». Enzo Biagi, 

di stampa. Come esempio “È un caso che merita attenzione II Corriere della Sera, 24 agosto 


Pensìoiu, una bordata dì fischi 


Allmprowìso Berlusconi annuncia che si andrà in pensione cinque anni più tardi 
Lega eAn lo frenano subito. I sindacati alFattacco: prendano i soldi dagli evasori 


Far Cassa 
CON IL Lavoro 

Antonio Lettieri 

I l dibattito sulle pensioni è 
per alcuni aspetti strana¬ 
mente somigliante a quello 
che precedette la guerra in 
Iraq. Probabilmente c'erano 
delleragioni vere, ma non furo¬ 
no dette. Si preferì puntare sul¬ 
le armi di distruzione di mas¬ 
sa, sui legami con Bin Laden, 
sulla necessità di esportare la 
democrazia nel cuore del M e- 
dio Oriente. 

Tutte ragioni destinate a rive¬ 
larsi inconsistenti, se non pure 
menzogne. 

SEGUE A PAGINA 22 


Angelo Faccinetto 


Antiamericani 


MILANO «L'età pensionabile va alzata 
di cinque anni». Berlusconi scende in 
campo e fa piazza pulita dei dubbi di 
M areni. «Non riesco a capire - dice- 
comesi voglia andare in pensione così 
giovani ». M a la sua uscita è accolta da 
una bordata di fischi. LaCgiI accusa il 
governo di spingere al conflitto socia¬ 
le. Pezzetta (CisI): siamo pronti a bat¬ 
terci contro lo stravolgimento del siste 
ma E anche Lega eAn frenano. 

MASOCCOAPAGINA3 


Angus 

«Il dialogo 
con questo premier 
è impossibile» 

FANTOZZI APAGINA5 


George Bush crolla nei sondaggi: 
quasi la metà non lo rivoterebbe 


Roberto Rezzo 


NEW YORK La 
maggioranza del- 
l'opinionepubbli- 
casostieneil presi¬ 
dente, ma non lo 
vuole per altri 
quattro anni alla 
Casa Bianca. Se 
gli americani fos¬ 
sero chiamati a 
votare oggi, George W. Bush per- 
derebbeleelezioni. Questelecon- 
clusioni del sondaggio di Prince¬ 
ton Survey Research Associates, 
pubblicate sull'ultima edizione 



del settimanale 
Newsweek. 

I dati confer¬ 
mano che la po¬ 
polarità di Bush è 
in caduta libera: 
in aprile il 71% 
degli americani 
esprimeva un giu¬ 
dizio positivo sul¬ 
la sua ammini¬ 
strazione, ora è 
solo il 53%. La 
novità è che per la prima volta 
non c'è il consenso per un secon¬ 
do mandato. 

SEGUE A PAGINA 7 


«Da soli contro la violenza dì strada» 


Parla il sindaco di Razzano: sono anni che urlo, nessuno mi ascolta 


Massimo Solani 


«Hanno lasciato un comunedi 37mila 
abitanti con soltanto 14 carabinieri. 
Questa èia responsabilità dello Stato». 
Parla M aria Rosa M alinverno sindaco 
di Rozzano, la città alle porte di Mila¬ 
no dove venerdì sera sono state uccise 
4 persone, compresa una bambina di 
2 anni e mezzo. Nel frattempo Vito 
Cosco, l'assassino, è ancora in fuga, 

GUALCO A PAGINA 2 


Ruanda 

Oggi il voto 
in un clima 
di violenza e paura 

FONTANA A PAGINA 8 



,r.Fe^ QUSSTO 

E COSTPfTTO A 
SFAL/iAfS^ LE sue 

S^l 


E ;ui.'vo 
ve^o 


Imprese 

Nella Morsa 

DEI Boss 

Elio Veltri 

N egli ultimi tempi siamo ve¬ 
nuti a conoscenza di tre do- 
cumenti inquietanti, riguardanti il 
rapporto criminalità-economia nel 
M ezzogiorno (Censis), il lavoro som¬ 
merso (Oese) el'evasionefiscaledd- 
le grandi aziende (Agenzia entrate), 
archiviati nel silenzio e neH'indiffe- 
renza della politica eddleimprese. 11 
Censis, in un rapporto dd mese di 
aprile, raccoglie l'opinione di oltre 
750 imprenditori meridionali. 

SEGUE A PAGINA 10 



La rivolta del calcio 

Successi di governo: 
ieri nessuno ha giocato 


Italia 

C’È 

UNA Porta 

DA QUALCHE 

Parte? 

Gianni D’Elia 


Q uesta non sarà un'estate co¬ 
me le altre Se il 2001 ha 
rappresentato, con lestragi dei fon¬ 
damentalisti islamici in America, 
la tempesta ddia storia dentro il 
cuore del nostro mondo, questa 
del 2003apparecomel'estatedella 
tempesta naturale: di calore, di sic¬ 
cità, di soffio meteo di distruzione. 
Storia sconvolta, natura sconvolta, 
istituzioni sconvolte. L'estate dei 
2002, invece, la ricordiamo come 
un'estatedi movimento politico di 
massa, nella risposta democratica 
all'assolutismo proprietario del go¬ 
verno italiano. È vero che l'estate 
precedente, con il sanguedi Geno¬ 
va, era stata altrettanto di movi¬ 
mento, ma poi era stata cancellata 
dall'll settembre e dalla guerra in 
Afghanistan, facendo scoprire a 
tutti che gli attori mondiali non 
erano due, come si sperava, ma 
tre: il Sistema, i Movimenti e il 
T errore. 


SEGUE A PAGINA 22 


Scuola 


Moratti scatena 
a guerra 
dei precari 

Mariagrazia Gerina 


ROMA «Sono un'insegnante precaria 
dal '90, con le nuove disposizioni mi¬ 
nisteriali mi vedo retrocessa di ben 20 
posti...» scrive Morena da Pordeno¬ 
ne, Le fa eco Corrado da Grosseto: 
«Insegno da 12 anni, ho superato due 
concorsi ordinari, due corsi abilitanti, 
un corso per il sostegno... a quando le 
assunzioni a tempo indeterminato?». 

AggiungeM ariangela: «Avetecan- 
cellato il nostro futuro. I n questa sto¬ 
ria sporca e incredibile alla fine sta 
rimettendoci lepennechi ha sudato e 
aspettato per anni». 

Sono solo alcune delle tantissime 
lettere di insanenti precari che ogni 
giorno da settimaneaffollano la casel¬ 
la postaledel'U nità e protestano con¬ 
tro il governo. 

SEGUE A PAGINA 9 



nJ’ark 


il.pae^e della pfyce> 




Nel cuore dellaToscana: un lago, ristorante, pizzeria, 
innpianti sportivi, golf, piscina, birreria, pub, ballo e 
un favoloso parco giochi 


Via Marrucco 56030 Calcinala (Pi) 

Tel. +39 0587 48 82 89 Fax +39 0587 48 88 79 
mail: greenpark@supereva.it 


La mostra del cin ema 


Venezia, Buongiorno ai Sognatori 

Alberto Crespi 

‘^Ifeiepe'dMD 

T.lMlLF.n,Ila. 

Generale, alla Verità 
NON Serve Paracadute 



ottavano così comesi gioca / i 
cuccioli del M aggio, era nor¬ 
male/ loro avevano tempo anche per 
la galera/ ad aspettarli fuori rimaneva 
/ la stessa rabbia, la stessa pri mavera». 
Premessa: siamo convinti da anni 
che Fabrizio De André sia non solo 
un cantante, ma un «intellettuale di 
riferimento» - bruttissima espressio¬ 
ne, ma serve a capirsi -, uno di quegli 
artisti che fanno intrawedere, dietro 
notee parole, un paese, un'epoca, e il 
sentimento di quel paese e di qud- 
r^oca. Ebbene, i versi d'apertura del 
disco Storia di un impiegato, 1973 - 
tengono insieme, per uno di quei mi¬ 
racoli che succedono solo al cinema, i 
duefilm più attesi di Venezia 2003. 

SEGUE NELL’INSERTO 


Nuotando sott'acqua nel mare 
di Ustica 

Domenica 24 Agosto, ore 6.15 

(Meno245giorni e45minuti 
alla caduta dé governo) 

F ratelli cultori deH'equazio- 
nefaci le facile e della teoria 
sul battito d'ali di una farfalla in 
California che provoca un terre¬ 


moto in Giappone, forse vi delu¬ 
derò ma non ho mai pensato 
che i parà fossero fascisti in 
quanto tali o in quanto soldati 
della Folgore. Per ciò che mi ri¬ 
guarda, i parà sono una catego¬ 
ria umana con tutte le variabili 
del caso. Lo sono anche gli uomi¬ 
ni deH'Aeronautica. 

SEGUE A PAGINA 14 
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«Già a luglio avevo 
inviato una memoria 
al prefetto di Milano 
al ministero dell’Interno 
e a tutti i parlamentari 
senza ottenere nulla» 


«Il elima in eittà 
è apparentemente tranquillo 
ma conoseo troppo bene 
la mia gente per non 
accorgermi di quanta rabbia 
covi sotto la pelle» 


» 


«A Rozzano ci hanno lasciati soli» 

Intervista al sindaco Maria Rosa Mahnvemo, Ds: «Solo ora si sono accorti che 14 carabinieri sono pochi» 


Massimo Solani 


«Lo ripeto ancora una volta: in que¬ 
sta storia le responsabilità sono di 
molti ed io sento di avere la coscien¬ 
za a posto. Se un comune viene 
lasciato con soltanto 14 carabinieri 
la responsabilità è dello Stato. Se 
uno Stato non adempieal suo dove¬ 
re, allora...». L'accusa, ancora una 
volta, è la stessa pronunciata a cal¬ 
do poche ore dopo che Vito Cosco 
ha aperto il fuoco uccidendo quat¬ 
tro persone, fra cui una bambina di 
2 anni e mezzo. 

«Ci sono troppi 
pochi uomini 
delle forze del¬ 
l'ordine a Rozza¬ 
no e sono quat¬ 
tro anni che 
non faccio altro 
che ripeterlo. 

Senza essere 
ascoltata». 

Maria Rosa 
M al in verno, sin¬ 
daco diessino di 
Rozzano al secondo mandato, rac¬ 
conta in questa intervista a l'Unità 
le peripezie del primo cittadino di 
una città di provincia che da anni 
cerca aiuto bussando a porte che 
sono sempre rimaste chiuse. Sono 
stati due giorni non facili per lei 
come per tutti gli abitanti di Rozza¬ 
no, ore che rimarranno impresse 
nelle menti di tutti i 37 mila cittadi¬ 
ni del piccolo centro a pochi chilo¬ 
metri da Milano. «Il clima in città 
apparentemente è tranquillo - rac¬ 
contali sindaco- ma conosco trop¬ 
po bene queste persone per non 
accorgermi di quanta rabbia covi 
invece sotto pelle. U na rabbia enor¬ 
me mi sta ad un sentimento di fervi¬ 
da attesa, speranza che adesso final¬ 
mente ci venga riconosciuto quello 
che ci spetta come cittadini e che 
noi chiediamo invano da anni. Ci 
hanno detto chefinalmentearrive¬ 
ranno in città più uomini dellefor- 
ze dell'ordine in modo da svolgere 
quel lavoro oscuro di prevenzione 
per far in modo che tragedie come 
quella dell'altra sera non debbano 

«Adesso dicono 
che arriveranno 
rinforzi. Speriamo 
che questa volta sia 
vero, lo dicono da 
tanto tempo» 


ripetersi piu». 

La promessa, racconta il sinda¬ 
co, l'ha fatta il prefetto di M ilano 
Bruno Ferrante in persona, che po¬ 
che ore dopo la sparatoria ha chia¬ 
mato per assicurare che Rozzano 


avrafinalmentelatenenzada cara¬ 
binieri che tutti aspettano e che 
con la fine di settembre il numero 
dei militari nella caserma sarà prati¬ 
camente raddoppiato. «Speriamo 
che questa volta sia davvero così : a 


dire li vero il prefetto lo promette 
da quattro anni. Posso solo ripete¬ 
re: speriamo». 

Quattro anni. T anto è durata la 
questua del sindaco Malinverno. 
Quarantotto mesi passati a sbrac¬ 


ciarsi nel tentativo di attirare l'at¬ 
tenzione su una città che negli ulti¬ 
mi quaranta anni ha visto moltipli¬ 
carsi il numero dei propri abitanti, 
erano circa 3 mila nei primi anni 
Sessanta, ma nella quale la stazione 


da carabinieri conta 14 uomini da 
tre decenni a questa parte. «Quat¬ 
tordici quando ci sono tutti - ripete 
senza riuscire a nascondere la rab¬ 
bia - perché la realtà è che questi 
uomini, straordinari per impegno 


ededizione, il più dellevoltevengo¬ 
no chiamati in servizio a Milano, 
allo stadio o al Palaforum o in tribu¬ 
nale per esempio, e noi siamo co¬ 
stretti a sopperire chiedendo ai 45 
vigili urbani di svolgere un compi¬ 
to che proprio non gli appartiene». 
Unasituazionechetutti conosceva¬ 
no ma che nessuno ha voluto risol¬ 
vere. «Solo per citare le ultime ri¬ 
chieste- sottolineail sindaco M alin- 
verno - a luglio ho presentato una 
memoria al prefetto di Milano, al 
ministro dell'Interno eatutti i par¬ 
lamentari, senza alcun successo. 

Avevo chiesto 
di intervenire 
per sanare una 
situazione para¬ 
dossale per cui, 
con una caser¬ 
ma predisposta 
per ospitare 
una tenenza, in 
città c'erano sol¬ 
tanto 14 carabi¬ 
nieri. Ma prati¬ 
camente nessu¬ 
no mi ha ascol¬ 
tato». 

Adesso però, dopo la strage e i 
quattro cadaveri rimasti sul selcia¬ 
to, Rozzano èfinita al centro dell'at¬ 
tenzione dei media, stritolata da 
una curiosità che l'ha presto rieti¬ 
chettata come un far west metropo¬ 
litano senza legge e autorità. «Il 
dramma è che questa descrizione 
non corrisponde affatto alla realtà 
cittadina- spiegai! sindaco- esono 
i dati sullacriminalitàelaborati dal¬ 
la prefettura di Milano a parlare 
chiaro. Erano decenni che in città 
non si verificava un omicidio ed 
anche le statistiche sulle rapine ci 
danno una situazione migliore del¬ 
la media italiana. Il problema che 
invece esiste, e che io ho sempre 
sottolineato nelle mie ripetute ri- 
chiestedi aiuto, era l^ato all'emer- 
geredi una piccola criminalità lega¬ 
ta al territorio. Un segnale che a 
mio avviso va colto prima che il 
fenomeno si allarghi e diventi peri¬ 
coloso. M a chi può fare un lavoro 
del genere se non leforzedelTordi- 
ne?». 

«Erano decenni che 
qui non si verificava 
un omicidio 
Il problema 
vero è la micro 
criminalità» 

77 



Un posto 
di blocco 
all'entrata 
della 
frazione 
Pagliarella 
di Petilia 
Policastro, 
paese di Vito 
Cosco, dove 
Polizia e 
Carabinieri 
continuano le 
ricerche del 
latitante 
Francesco Cufari/ 
Ansa 



L’assassino nascosto non lontano da Milano 

Vito Cosco, secondo gli investigatori, non dovrebbe aver fatto molta strada. «E armato e pericoloso» 


Maura Gualco 


Senza soldi, né carte di credito, in fuga 
ormai daduegiorni, non può essereanda¬ 
to molto lontano, E una traccia portereb- 
beapensarecheil killer di Rozzano (Mila¬ 
no), si trovi nel bergamasco. 

Mentre la caccia a Vito Cosco, il plu- 
riomicida che venerdì scorso ha ucciso 
quattro persone, pro^ue in tutta Italia, 
lafamigliarompeil silenzio, «Consonati 
alla polizia» è l'appello che Ottavio, il fra¬ 
tello più piccolo di Cosco, fa davanti alle 
telecamere, «Ha sbagliato. Sarà stato un 
momento di pazzia, non lo so, non è mai 
successo. È stato sempre un ragazzo tran¬ 
quillo - dice il giovane - si vede che gli 
hanno fatto qualcosa». Angosciati i paren¬ 
ti, tra cui la moglie, che insieme ai suoi 
due bambini si trova in un luogo protetto 
dalleforzedell'ordine, «Quando ho sapu¬ 
to quel che era successo ho subito pensa¬ 
to: è stato lui», ha detto agli inquirenti 


Valentina, 24 anni, la mo^iedi Vito Co¬ 
sco, Ascoltata dagli investigatori, la don¬ 
na avrebbe detto di non saperenulladella 
vita fuori casa del compagno: di non sape¬ 
re chi frequentasse né cosa facesse. E 
avrebbe ammesso che ogni tanto suo ma¬ 
rito la picchiava. 

Agli investigatori, intanto, continua¬ 
no a giungere le segnalazioni di persone 
che credono di aver visto la macchina di 
Cosco, la Fiesta azzurra. Un anziano, in 
particolare, avrebbe anche dato il nume¬ 
ro dellatargaquasi esatto. «Abbiamo dira¬ 
mato la sua foto - dicono gli investigatori 


- Confidiamo nella collaborazione della 
gente». La fiducia nei collaboratori non 
rallenta, tuttavia, la caccia del pluriomici- 
da. Sono stati, infatti, setacciati tutti i luo¬ 
ghi chel'uomo potrebbe frquentare, an¬ 
che la sede dell'impresa edile che in giu¬ 
gno lo aveva assunto come operaio ma 
dove Cosco, da quel che risulta, non si 
sarebbe mai presentato. 

Da quel che si ricava dalle indagini, 
coordinatedal pm milaneseAntonioGen- 
naecondottedai Carabinieri della stazio¬ 
ne di Rozzano guidati dal maresciallo Al¬ 
berto Sivieri e dal reparto operativo dei 


Carabinieri di Milano, la fuga di Cosco 
non dovrebbe durare ancora a lungo. E 
dagli stessi investigatori arriva una confer¬ 
ma: alla base della strage, c'è una antica 
inimicizia fra Cosco e Malmassari per 
una questione di donne. M ovente che la 
mogliedi unadellevittimeescludecatego- 
ricamente, «Smentite per favore che sia 
stata una questionedi donne M io marito 
mi amava. Ci siamo sposati il 17 mag¬ 
gio», dice Caterina, la moglie di Alessio 
M almasari, il presunto "rivale". La giova¬ 
ne vedova, 21 anni, spiega che «quella era 
una storia vecchia. La causa è che Vito 


aveva avuto piccole questioni, cavoiate, 
con il cugino di mio marito che è un pò 
una testa calda, E mio marito lo ha dife 
so». Poi ribadisce: «Hanno litigato per 
difenderei! cugino di mio marito. Nean- 
chelui poteva pensare che andasseafini- 
recosi. È lui (Vito, ndr), cheèun pazzo, 
un pazzo». E questa vicenda senti mentale 
che invece appare come movente della 
lite? «Tre anni fa - dice Caterina - questa 
persona (Vito, ndr) ha avuto una relazio- 
ne con l'ex ra^a di Alessio. Che ora si è 
rifatta una vita e ha dei bambini. Non 
potete metterla di mezzo adesso». Poi, 


aggiunge la donna con gli occhi lucidi, 
non ha senso dire chesia«colpa di questo 
0 di quell'altro. Perché ora chi me lo ri¬ 
porta in vita?». Affranta dal dolore ma 
anche arrabbiata. Cornei parenti dell'as¬ 
sassino. «Noi stiamo male, tutti quanti»si 
sfoga, piangendo, Ottavio Cosco. M a che 
cosadiceai familiari dellevittime, ai geni¬ 
tori della bambina uccisa? «Ci dispiace, è 
stato uno sbaglio». 

A Rozzano, in questa domenica di 
fine agosto cosi diversa dalle altre, molte 
personesi fermano davanti ai fiori appog¬ 
giati sul selciato dove sono cadute le vitti¬ 


me Poche quelle disposte a commentare 
la tragedia che ha scosso un'intera comu¬ 
nità. «È da un pezzo che ho paura e non 
solo qui ma anchea M ilano», dice un'an¬ 
ziana, che vive sola, imboccando in fretta 
la strada di casa, «Cosa vuol pensare? 
N on c'è nulla da pensare, c'è da pregare e 
basta», aggiunge un'altra signora. «Siamo 
scossi, È stata una cosa cosi grave e atro¬ 
ce...». E davanti al lumino acceso, ai fiori 
e ai messaggi degl amici il pensiero va a 
Vito Cosco, «Lo prenderanno», dice un 
passante. 

Ma a Rozzano, insieme al dolore e 
alla paura si èrisvegliato anchel'orgoglio. 
«Ci dipingono come gente mezza ddin- 
quente- dice durante l'omelia, don Ma¬ 
rio, parroco di Rozzano - ma la maggio¬ 
ranza della gente di Rozzano e della par¬ 
rocchia di Sant'Angelo è gente bravissi¬ 
ma, Ed è per questo che sono qui a dire: 
non lasciamoci scoraggiare nella nostra 
battaglia e nella nostra guerra contro 
l'odio, l'invidia, la gelosia e la violenza». 


Mfcrilìtcrvista 

I Mocciirm Relitti I 


Massimo Brutti 

Senatore Ds 


Dal governo solo chiacchiere e retorica mentre aumenta ovunque la criminalità. Non bastano le retate di prostitute e immigrati, serve un reale controllo del territorio 

«Sono cresciute vere miao-mafie ai mai^ delle grandi città» 


Gianni Cipriani 


ROMA «I fatti di Rozzano suscitano 
grande amarezza: per le vittime, per 
l'abbandono in cui versa questo co¬ 
mune. Basti pensare alle richieste di 
aiuto fatte dal sindaco anche negli ulti¬ 
mi mesi, che erano state ignorate Pro¬ 
vo anche amarezza per I eforze del l'or¬ 
dine che lavorano tra mille difficoltà, 
sacrifici e praticamente senza soldi. 
Adesso sentono la gente i ntorno a lo¬ 
ro che domanda: dove eravate? Per¬ 
ché manca un protezione adeguata»? 

Il vice-presidente dei senatori dei 
Ds, M assimo Brutti, già sottosegreta¬ 
rio agli Interni nella scorsa legislatura, 
è molto preoccupato per l'escalation 
di violenzacriminaleeperché, soprat¬ 
tutto nelleareemetropolitane, si van¬ 
no affermando le cosiddette mi¬ 
cro-mafie, 

A Rozzano c'era una situazio¬ 
ne di degrado. Una condizione 
comune con molte altre città 


dell'hiterland milanese... 

«Verissimo. A Rozzano leattività 
delittuose sono cresciute, come del 
resto in tutta la provincia di M ilano. 
Credo, piuttosto, che questo fenome¬ 
no non vada interpretato secondo il 
riduttivo cliché della microcriminali¬ 
tà. Basti pensare che a M ilano e pro¬ 
vincia ci sono stati 38 omicidi negli 
ultimi otto mesi. M i hanno colpito le 
paroledi un giovane riportate da un 
giornale: qui è necessaria la violenza 
per farsi rispettare. E allora chiamia¬ 
mo le cose con il loro nome: siamo 
di frontea vereepropriemicro-ma- 
fie che controllano un ampio venta¬ 
glio di affari illeciti di diversa natura, 
che va dalla circolazione della droga 
al l'occu pazi 0 ne abusi va del I e case po¬ 
polari, Per combatterequesto tipo di 
criminalità è necessario agire su due 
livelli contemporaneamente: il con¬ 
trollo del territorio e lo sviluppo del- 
leindagini. Se non scatta questa tena¬ 
glia, la lotta si indebolisce e i delitti 
aumentano». 


Intanto, a sentire Berlusconi, 
il crimine in Itaiia sarebbe sta¬ 
to sconfitto. È vero? 

«I dati statistici che sono stati esi¬ 
biti a Ferragosto dal governo sono 
confusi ed improbabili. Non c'èsta- 
to alcun calo. Anzi, soprattutto ai 
margini delle grandi città sono più 
forti leareedi insediamento crimina¬ 
le. Là si acuisce la insicurezza nella 
vita quotidiana dei cittadini onesti. 
M a lo ripeto: c'è bisogno di una pre¬ 
senza operativa sul territorio. Non 
bastano leretatedi prostituteo immi¬ 
grati clandestini, perchéquel checon¬ 
ta è individuare e colpire la testa e 
l'organizzazione delle micro-mafie. 
Ci vorrebbero quindi più indagini, 
ma leforzedisponibili sono limitate. 
Sembra assurdo, ma a Rozzano oggi 
c'èun carabi ni ere ogni 2500 abitanti. 
Quale prevenzione si può realizzare 
in queste condizioni? È impossibile. 
E anche le indagini sono difficilissi¬ 
me». 

A proposito di prostitute e im¬ 


migrati: sembra che il governo 
si sia accanito contro di loro. 
Ma è una strat^ia utile per 
cpmbattere la criminalità? 

«È tutta propaganda. C'è anche 
unaingerenza fastidiosa del presiden¬ 
te del Consiglio. Le sue numerose 
conferenze stampa si sovrappongo¬ 
no alla doverosa attività di comunica¬ 
zione che dovrebbe essere propria di 
questureecommissariati. Parladi fat¬ 
ti che sono di ordinaria amministra- 

Berlusconi non faccia 
propaganda e ci dica 
quali erano le minacce 
all’ordine pubblico 
rilevate dal Cesis 
a Verona 


zione, che vengono enfatizzati e di¬ 
ventano oggetto di propaganda. Le 
retate, i pattuglioni sottrag^no ener¬ 
gie che possono essere decisive». 
Siamo di fronte ad unfaiiimen- 
to dellepoliticheper contrasta¬ 
re la criminalità? 

«I fatti dimostrano che le chiac¬ 
chiere e la retorica non hanno corri¬ 
spondenza nella realtà. Ci sono luci 
ed ombre, ma il saldo complessivo 
dimostra che cresce la minaccia cri- 
minalenellegrandi aree metropolita¬ 
ne e si accentua la pressione della 
criminalità organizzata nelle regioni 
di tradizionale insediamento mafio¬ 
so. È passato quasi sotto silenzio un 
omicidio di una decina di giorni fa a 
Favara, in provincia di Agrigento, in 
cui è stato colpito un boss mafioso 
nell'ambito di un regolamento di 
conti. Una vicenda che chiama in 
causa i rapporti mafia e appalti e le 
sfere dirigenti di Cosa Nostra. Lo ri¬ 
peto: quella che manca è una analisi 
e una conseguente azione di contra¬ 


sto nei confronti della nuova crimi¬ 
nalità organizzata e delle micro-ma¬ 
fie». 

I ntanto, come la vicenda di Ve¬ 
rona insegna, Berlusconi ian- 
cia gli allarmi e passa dalla par¬ 
te delle vittima.. 

«La decisione di non andare al¬ 
l'Arena di Verona è stata accompa¬ 
gnata da dichiarazioni che considero 
irresponsabili, proprio perché pro¬ 
vengono dal Presidente del Consi¬ 
glio. Prima si èdetto che egli conside¬ 
rava a rischio la propria incolumità 
fisicaequelladellepersonealui vici¬ 
ne. Il giorno dopo ha dichiarato che 
tutti i fischietti sul mercato di Vero¬ 
na erano spariti e questo giustificava 
la sua defezione dallo spettacolo e 
l'allarme. In realtà, stando a quanto 
hanno scritto senza essere smentiti i 
giornali, la questura aveva assicurato 
che non c'erano rischi. Ma il fatto 
più grave è che si sostenga che le 
informazioni sui pericoli di Verona 
venissero dai servizi segreti. M i pare 


che vi sia in questa vicenda un miscu¬ 
glio corretto di piccole bugie e anche 
di forzatureistituzionali, proprio per¬ 
ché vengono coinvolti apparati deli¬ 
cati come quelli dell'intelligence: si 
afferma "sappiamo cosechenon pos¬ 
siamo dire perché vengono dai servi¬ 
zi di informazione e sicurezza" e su 
questa base si diffonde allarmee pre¬ 
occupazione nella opinione pubbli¬ 
ca. Questa intervista mi dà l'opportu¬ 
nità di chiedere formalmente al go¬ 
verno di mettere a disposizione del 
Comitato parlamentare di Controllo 
tutte le informazioni relative alle mi¬ 
nacce all'ordine pubblico nella città 
di Verona sulla basedellequali il Pre¬ 
sidente del Consiglio ha deciso di 
non assistere alla rappresentazione 
della Carmen di Bizet. E gravechesu 
queste presunteinformazioni riserva¬ 
te Berlusconi abbia fondato l'ennesi¬ 
mo attacco indiscriminato grossola¬ 
namente rivolto all'opposizione de 
mocraticael'accusa infamantedi tur¬ 
bare l'ordine pubblico». 
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Angelo Faccinetto 


MILANO «Bisogna alzaredi cinque an¬ 
ni questa età della pensione», Il mini¬ 
stro del Welfare, M aroni, l’altro gior¬ 
no, era stato chiaro, «lo sono contra¬ 
rio ad intervenire sulle pensioni di 
anzianità - aveva detto -: i tagli alle 
prestazioni non sono vere riforme. 
Comunquespetta a Berlusconi quale 
linea s^uire», E il presidente del 
Consiglio ha preso la palla al balzo. 
Nemmeno dodici ore dopo è uscito 
allo scoperto e, in un colloquio con 
Libero, ha indicato la strada. «In Ita¬ 
lia- è il ragiona¬ 
mento del Cava¬ 



li Cavaliere eita dati 
sbagliati e diee: 
non riesco a capacitarmi 
di come si possa desiderare 
di smettere di lavorare 
così giovani 


Il leader Cisl: l’esecutivo 
crea il panico. Ma anche 
Calderoli (Lega) e La Russa 
(An) prendono le distanze 
In settimana incontro 
Tremonti-Maroni yy 


Nere - ogni anno 
partiamo carichi 
di 70mila miliar¬ 
di di lire di defi¬ 
cit pensionisti- 
co. L’aspettativa 
di vita è cresciu¬ 
ta, 83 anni per le 
donne, 80 per gli 
uomini. Pensi 
che in Italiesi va 
in pensione me- 

diamentea 57 anni. Sono costi inso¬ 
stenibili, e una perdita secca di abili¬ 
tà, che poi finiscono magari nel som¬ 
merso. Comesi faasmetteredi lavo¬ 
rare così giovani?» Dunque si deve 
tagliare. 

Pazienza se quei dati sono opina¬ 
bili 0 semplicemente falsi: in Italia, 
secondo Eurostat, l’Istituto di statisti¬ 
ca delTUnione europea, si va in pen¬ 
sione mediamente a 59,4 anni, in li¬ 
nea col resto d’Europa, e non a 57 - 
una bella differenza. Pazienza se non 
si riesceacomprenderecomequalcu- 
no dopo 40 anni di fonderia, di cate¬ 
na di montaggio o di corsia di ospe¬ 
dale per meno di mille euro al mese 
non si vergogni di desideraredi anda¬ 
re in pensione «così giovane». E pa¬ 
zienza, anche, se i conti della previ¬ 
denza grazie alla «riforma Dini» so¬ 
no a posto. I conti pubblici fanno 
acqua e le pensioni sono una fonte 
cui attingere, Possono servire, cioè, 
per far cassa. E, magari, per ottenere 
qualchesconto a Bruxelles sul rispet¬ 
to del Patto di stabilità. Quindi, avan¬ 
ti. Anche Lega e An, che fanno le 
recalcitranti, si dovranno ad^uare. 
I n cambio, sembra di capire, di qual¬ 
che concessione e di qualche altra 
riforma. 


Berlusconi conferma: taglieremo le pensioni 

«L'età pensionabile va alzata di einque anni». Pezzotta: ei batteremo contro lo stravolgimento del sistema 


Le ipotesi messe a punto dai tec¬ 
nici sono diverse ed articolate. Entro 
la fine della settimana Tremanti e 
M aroni si troveranno faccia a faccia 


Una 

manifestazione 
di pensionati 
a Roma 
Andrea Sabbadini 


per cercare una linea comune, ma di 
certo l’intervento di ieri del premier 
semplificherà lecose. U na strada, im¬ 
popolare ma redditizia, prevede un 


intervento su anzianità e dipendenti 
pubblici. Un’altra, più soft e meno 
efficace secondo i criteri dei sosteni¬ 
tori dei tagli, punta ad aggiustamenti 


su invalidità e «pensioni d’oro». Al¬ 
l’interno di questi due filoni, tutta¬ 
via, le opzioni sono diverse. Specie 
per quel che riguarda gli interventi 


sull’anzianitàchesui dipendenti pub¬ 
blici che potrebbero essere colpiti in 
modo diverso. 

L’uscita di Berlusconi ha suscita- 


I 



riiitcrvi^ta 

Morena Piccinini ^ 

segretario confederale Cgil 



Felicia Masocco 


ROMA «Sullepensioni Berlusconi comin¬ 
cia a svelare le sue vere intenzioni e se 
dalledichiarazioni paseràai fatti provo¬ 
cherà un grave conflitto sociale», affer¬ 
ma M orena Piccinini, ^retario confe¬ 
derale Cgil. Una mobilitazione che per 
il sindacato di Corso d’Italia non si può 
scindere da «altre battaglie», «terremo 
insieme la questione pensionistica con 
quella del Pii, con quella deH’inflazione, 
con la difesa del reddito. Ci mobilitere 
mo contro Tinsiemedella politica econo¬ 
mica perché ogni intervento sulle pen¬ 
sioni nasce dalla necessità di far cassa e 
spostare ri sorse a copri re gli errori dram¬ 
matici commessi dal governo». 

Le pensioni vanno toccate^ i'età 
pensionabile va innaizata di cin¬ 
que anni: così si è espresso Silvio 
Berlusconi. Qual è il suo commen¬ 
to? 

«Il presidente del Consiglio porta a 
sintesi le diverse posizioni della maggio- 


«É una proposta inaccettabile, al di fuori di ogni logica di sano intervento: si punta a far cassa per coprire i gravi errori commessi» 

«Così il governo ci porta al conflitto sociale» 


ranza, un balletto indecoroso una volta 
teso a difendere il pubblico impilo, 
una volta le pensioni padane. Posizioni 
falseestrumentali, ma tutte hanno dimo- 


È improprio il modo 
in cui è stato posto 
il problema 
del pubblico impiego 
Oggi r armonizzazione 


c’è già 


» 


strato cheil governo intendeintervenire 
sullepensioni in modo pesante. Seil pre 
mier pensa di tradurre in atti questa sua 
intenzione deve sapere che si rende re¬ 
sponsabile davvero di un grandeconflit- 
to sociale. Tutte le motivazioni portate 
sono inconsistenti: non usa più l’argo¬ 
mento del bilancio previdenziale perché 
è dimostrato che é in equilibrio; non 
può usare l’argomento delTetà (reale) 
troppo bassa per l’accesso alla pensione 
perché questa è perfettamente in linea 
con i dati europei...» 

Eppureèesattamentequel che ha 

fatto. 

«I n modo pretestuoso per dimostra¬ 
re, a modo suo, l’esigenza di un interven¬ 
to, ma i fatti lo smentiscono. Anche la 


presunta differenza tra pubblico e priva¬ 
to è pretestuosa perchéTequiparazioneè 
stata realizzata nei fatti e le differenze 
che ancora esistono sono formali, non 
sostanziali in quanto colgono differenze 
di calcolo che c’erano nel passato: equi¬ 
parare da oggi pubblico e privato vuol 
dire penalizzate il pubblico in modo as¬ 
surdo perché i lavoratori pubblici non 
hanno salario accessorio calcolato nella 
base pensionabile per gli anni pregressi» 
Se le cose stanno davvero così, 
perché tanta insistenza sulla ne¬ 
cessità di intervenire sulla previ¬ 
denza? 

«Ecco, chiediamocelo. Non c’è un 
problema di equilibrio dei conti previ¬ 
denziali, c’èinveceun grave problemadi 


equilibrio dei conti dello Stato, è una 
cosa diversa: stanno cercando lesoluzio- 
ni per fare cassa, per spostare risorse a 
coprire gli errori drammatici cheil go¬ 
verno ha commesso sul versante ddia 
politica economica. Per noi èinaccettabi- 
le, il conflitto sociale sarà immediato. 
Abbiamo un Pii che ogni voltasi manife 
sta minore di quello già corretto nel 
Dpef, una inflazione senza controllo per 
gravi responsabilità del governo, un siste 
ma produttivo sempre più in difficoltà. 
Di fronte ad una situazione di questo 
tipo, ai danni che stanno già subendo 
lavoratori e pensionati in termini di per- 
ditadi potered’acquisto non si può asso¬ 
lutamente aggiungere il danno di una 
minore protezionesocialesia essa la sani¬ 


tà ole pensioni». 

Però l'innalzamento dell'età pen¬ 
sionabile di per sé non va demo¬ 
nizzato: è un'i potasi che può esse- 

Dopo il balletto 
indecoroso della 
maggioranza, Palazzo 
Chigi comincia 
a svelare le sue vere 
intenzioni 




to reazioni diverse. Anche all’interno 
della stessa maggioranza. Così se il 
ministro Rocco Bottiglione, apprez¬ 
za e appoggia «il coraggio del pre¬ 
mier», il sotto^retario al Welfare, 
Alberto Brambilla, cerca di smorza¬ 
re. «Sono solo ragionamenti - dice-. 
Comunque sarebbe meglio che di 
pensioni si parlasse meno». Anche 
perchè più si parla di tagli futuri e di 
innalzamento di età, più la gente 
scappa, cioè aumentano le domande 
di pensionamento di anzianità da 
parte di chi ha maturato i requisti. 
Ancora più decisa la frenata di Lega 
ed An. «Non si devono mettere trop¬ 
pi gradini, altri¬ 
menti si rischia 
di cadere» - av¬ 
verte Roberto 
Calderoli. «È un 
problema che 
non si può risol¬ 
vere in 15 giorni 
esenza il coinvol¬ 
gi mento delle 
partri sociali» - 
incalza Ignazio 
La Russa. 

Univochein- 
vece - mentre Confindustria esorta 
ad andare avanti («È tempo di deci¬ 
sioni», sostieneil vicepresidenteGui- 
dalberto Guidi) - prendere decisioni 
lereazioni del sindacato. Duro il giu¬ 
dizio del leader dellaCisI, Savino Pez¬ 
zotta. «Se sono proposte che stravol¬ 
gono il nostro sistema pensionistico, 
ci mobiliteremo, ci batteremo con¬ 
tro»- dice. «Bisognerebbechesi met¬ 
tessero d’accordo tra di loro, perchè 
ogni giorno annunciano una cosa di- 
versaeil risultato èchec’èun panico 
diffuso, che è tremendo», «Si fa pre¬ 
sto - continua Pezzotta - a dire ai 
lavoratori rimanete qualche anno in 
più al vostro posto, ma voglio ricor¬ 
dare che molto dipende dal lavoro 
che si fa». Piuttosto, dice il numero 
uno della Cisl, si vadano a prendano 
i soldi recuperando l’evasione fisca¬ 
le». «Quelledel presidentedel Consi¬ 
glio sono considerazioni che si basa¬ 
no su una insufficiente conoscenza 
dei dati» - afferma il numero due 
della U il, Adriano M usi, «Quello del¬ 
le pensioni non è un tema risolvibile 
con una battuta in una intervista o 
con una opzione politica». 

Questa però sembra essere la li¬ 
nea del governo. All’orizzonte si pro¬ 
fila il rischio di uno scontro sociale. 


re presa in considerazione? 

«Certamente, Il sindacato, unitaria¬ 
mente, ha già segnalato di non essere 
contrario ad agevolare le possibilità per 
il lavoratore a rimanere in attività più a 
lungo, mavafattoconunaseriedi misu¬ 
re, Primo: attraverso una seria politica 
del mercato del lavoro, non dimentichia¬ 
mo che molte pensioni di anzianità sono 
l’effetto di un processo di espulsione dal 
sistema produttivo». 

Si riferisceai licenziamenti collet¬ 
tivi, alle mobilità? 

Sì, mi riferisco allemobilitàapprova¬ 
te, 7mila sono tante, vuol dire mobilità 
lunga, vuol dire pensionamento anticipa¬ 
to anche di sette anni. Ma mi riferisco 
anche alle pressioni che fanno leaziende 
verso coloro che appena raggiunto il di¬ 
ritto pensionistico sono sollecitati viva¬ 
mente ad accedere alla pensioneindipen- 
dentemente dalla loro reale volontà, In- 
somma, le pensioni di anzianità come 
ammortizzatori per le imprese. Poi oc¬ 
corre una politica di incentivi adeguata, 
noi siamo d’accordo, siamo invece in 
disaccordo sui disincentivi. Inoltre se 
continua l’allarme circa l’intervento sul¬ 
le pensioni di anzianità è evidente che 
ogni lavoratore che matura I requisisti 
cerca di andarea casa: la miglior soluzio¬ 
ne per alzare l’età di pensionamento è la 
stabilità delle regole e della tranquillità 
sulla possibilità di accedervi». 


Molte aziende hanno aggiunto alle ferie periodi di eassa integrazione. Le diffieoltà maggiori per auto, chimiea, telecomunieazioni. Cantone (Cgil): «La mancanza di una politica industriale crea problemi in tutti i settori» 


Riaprono le prime fabbriche, ma per Toccupazione il futuro è a rischio 


Laura Matteucci 


MILANO II rischio ormai si calcola In 
SOOmila unità, SOOmila posti di lavoro 
che rischiano di saltare na prossimi me¬ 
si. I settori sono noti: auto, chimica, le 
medie imprese manifatturiere, il com¬ 
parto delle telecomunicazioni, quello 
bancario, l’edilizia. La crisi si amplia, 
mentrei lavoratori dellefabbricheitalia- 
nerientrano oggi al lavoro. Riapre com¬ 
pletamente ancheTermi ni Imerese, do¬ 
po che in 350 hanno già ripreso lunedì 
scorso. 

Rientrano in molti, ma non tutti. 
Perchè alcune aziende hanno scelto di 
agganciare alle ferie estive alcune s*i- 
manedi cassa integrazione, comeacca- 
desoprattutto in Piemonte dove l’effet¬ 
to Fiat sta fiaccando da tempo tutto il 
sistema dell’indotto. E anche perchèsi è 
fatta strada tra le imprese la tendenza a 
prolungare la durata delleferie, almeno 
di una settimana, soprattutto in quei 
sdtori (abbigliamento, tessilein genera¬ 


le, meccanica) che soffrono di una cadu¬ 
ta delle ordinazioni con punte del 9%, 
con un fatturato sceso almeno del 5%, 

Come dice Carla Cantone, segreta¬ 
ria confederale Cgil, che si occupa del- 
Tindustria: «I problemi che dovremo 
affrontare al rientro sono molti. Oltre¬ 
tutto, con l’Inflazione al 2,8% agosto ha 
peggiorato la situazione rispdto al pote¬ 
re d’acquisto dei salari. Ci ritroviamo 
con una serie di punti critici sul tappe¬ 
to: la mancanza di una politica indu¬ 
striale sta creando problemi in tutti i 
settori, la legge30 ha provocato un’ulte¬ 
riore precarizzazione del mercato del 
lavoro, con una forte riduzionedei dirit¬ 
ti e delle tutele, e insieme a questo è 
mancata la riforma degli ammortizzato¬ 
ri sociali. Riforma- continuaCantone- 
chedovrebbe riguardare tutti i lavorato¬ 
ri, compresi gli atipici». 

Morale: di fronte al forte rischio 
che i posti di lavoro si riducano, un 
rischio sul quale concordano tutti i sin¬ 
dacati, siamo sostanzialmente sprovvi¬ 
sti di ammortizzatori sociali efficaci. «Il 


rischio di perdere posti c’è, dobbiamo 
batterci unitariamente per impedire 
chequesto avvenga - dice Pierpaolo Ba- 
rdta, segrd:ario confederale Cisl - L’at¬ 
teggiamento da sindacati non può esse- 
redi rimessa, dobbiamo costringere go¬ 
verno e imprenditori ad un confronto 
serrato», «Laripresaècaricadi incogni¬ 
te, vedo un rientro pieno di difficoltà, 
un’agenda zeppa di problemi. Ma il 
crollo occupazionale non è ineluttabile 
- prosegue Bar^a - lo penso si possa 
evitare. Sullaflessibilità abbiamo giàda- 
to a sufficienza, a questo punto si tratta 
invece di passare agli investimenti. La 
linea di Confindustria è inadeguata, in¬ 
siste solo sui tagli, ma continuando con 
una linea depressiva non si possono cer¬ 
to ottenere risultati soddisfacenti». 

I dati Istat sull’occupazione nelle 
grandi imprese ben definiscono il qua¬ 
dro: nei primi cinque mesi del 2003 
sono stati persi in termini assoluti 23mi- 
la posti, al lordo della cassa integrazio¬ 
ne. La variazione media dell’occupazio¬ 
ne nei primi cinque mesi rispetto allo 


stesso periodo del 2002 è stata di meno 
1%, sia al lordo che al netto della cig. Il 
calo occupazionale più significativo si è 
registrato nel comparto delTindustria: 
24mila i posti persi, con un calo nella 
media dei cinque mesi del 3% al lordo 
dellacig, edel 3,4% al ndto. Nei servizi 
invece si è registrato un aumento ten¬ 
denziale dello 0,2%, sia al lordo che al 
ndto della cig. Nella media dei primi 
cinque mesi, si registra un aumento del¬ 
l’occupazione al lordo e al netto della 
cig dello 0,1%, pari ad un incremento 
in termini assoluti di milleposti di lavo¬ 
ro. I casi simbolo di questa crisi sono 
quelli di due marchi storici come Fiat e 
Cirio, per i cui lavoratori l’autunno è 
particolarmente carico di incognite. 

M aèl’intero quadro della situazio¬ 
ne ad essere critico: occupazione a ri¬ 
schio, crescita economica azzerata, 
mancanza di una politica industriale in 
grado di contrastare queste tendenze, 
inflazione alle stelle. 

Il fronte sindacale intanto si va ri¬ 
compattando, anche in vista da rinno¬ 


vi contrattuali che tra settembre e di¬ 
cembre interesseranno tessili, chimici, 
edili, braccianti e tutto il pubblico im¬ 
piego (eccezion fatta per i ministeriali, 
che hanno già chiuso nel giugno scor¬ 
so). Sempre in autunno, inoltre, parti¬ 
ranno tutte le piattaforme per la con¬ 
trattazione di secondo livello, gli inte¬ 
grativi aziendali. Nel complesso, una 
contrattazione che interesserà più di 15 
milioni di lavoratori. «E, nel contempo, 
dovremo fare i conti con la prossima 
Finanziaria econ l’attacco alle pensioni 
- riprende Carla Cantone - Adesso il 
governo ha scoperto che la C ina presen¬ 
ta delle irregolarità nelle regole com¬ 
merciali, Come se fossero quelli i nostri 
problemi. Nel frattempo, noi siamo ulti¬ 
mi in ricerca, competitività, innovazio¬ 
ne, infrastrutture». «Per quanto ci ri¬ 
guarda- conclude- faremo in modo di 
impegnare le aziende e il governo in 
progetti che stiano al passo con gli altri 
Paesi industriali, con la volontà anzitut¬ 
to di applicare l’accordo fatto con Con¬ 
findustria per il rilancio delle imprese», 
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DALL'INVIATO 


Gianni Marsilli 


RIMIMI Che impresa, navigare sem¬ 
pre al centro, Pierferdinando Casini 
èuno specialista del genere. Per dove 
re istituzionale, ma anche per attitu- 
dinepersonaleepolitica, Con questo 
governo, però, l'esercizio si sta facen¬ 
do alquanto arduo. Al presidente del¬ 
la Camera ieri è toccato l'onore e 
l'oneredi aprireil meetingdi Comu- 
nionee Liberazione, tradizionaleap- 
puntamento di fine agosto. In quella 
sede si parla di politica, e lui non si è 
sottratto. 

Il clima den¬ 
tro CI nonèpro- 



Al presidente del 
ww Consiglio diee: basta 
parlare di giustizia, basta eon 
le eommissioni d’inehiesta 
Basta eon la mera gestione 
degli interessi e del potere 
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Le riforme hanno bisogno 
di ampio eonsenso 
La minoranza dialoghi, la 
maggioranza sappia aseoltare 
Il premier si assuma il rischio 
dell’impopolarità 


» 


priamentedi lie¬ 
ta soddisfazione 
per l'esecutivo 
guidato da Silvio 
Berlusconi, Ba¬ 
stava sentire co¬ 
me Raffaello Vi¬ 
gnali, che si ap¬ 
presta a succede¬ 
re a Giorgio Vit- 
tadini alla testa 
della Compa¬ 
gnia delle Opere, ha introdotto il di¬ 
scorso di Casini. Parolecupe, per di¬ 
re che «noi siamo preoccupati, mol¬ 
to preoccupati»: per «il declino delle 
imprese», «le riforme che non si av¬ 
viano», «l'assenzadi dialogo». Insam¬ 
ma il mondo ciellino non è affatto 
contento di come stanno andando le 
cose, È in questo clima che il presi¬ 
dente della Camera è intervenuto in 
un Auditorium zeppo di gente. È ve¬ 
ro che ha strappato l'applauso quan¬ 
do ha esortato l'opposizione a pro¬ 
durre «progetti alternativi chiari, se 
neècapace»ead abbandonare «l'os- 
sessioneantiberlusconianacheal mo¬ 
mento appare il suo vero e più forte 
collante». È vero che prima, in un 
incontro con i giornalisti, aveva arric¬ 
chito lo stesso concetto dicendo 
«non mi piace la via dei fischi all'al¬ 
ternativa, preferisco la via delle pro¬ 
poste». M a è altrettanto vero che in 
un'ora di discorso ha dato una lettu¬ 
ra dell'Impegno politico che appare 
agli antipodi della pratica berlusco- 
niana, 

I ntanto al governo ha violente¬ 
mente tirato le orecchie: «C'è una 
maggioranza legittimamente scelta 
dagli italiani: governi, producendo 
fatti e non polemiche o parole, e ri¬ 
sponda così, se ne è capace, all'onda¬ 
ta straordinaria di aspettative che su 
di essa si sono riversate», E ancora: 
«Il Paese aspetta le risposte cui ha 
diritto e attende di essere finalmente 
traghettato sulla sponda della compe¬ 
titività e deH'effidenza». Il Caronte 
di centrodestra, evidentemente, non 
sta facendo il suo mestiere. Ha con¬ 
fermato di aver parlato con Berlusco¬ 
ni: «È vero, gli ho detto che bisogna 
parlare meno di giustizia», che dalle 
parti di Arcoreèun po' come bestem¬ 
miare in chiesa. Ha ribadito la sua 
contrarietàacheil parlamento diven¬ 
ti una fungaia di commissioni d'in¬ 
chiesta, desolandosi del fatto che Ro¬ 
sy Bindi ne abbia appena proposta 
una sugli anziani eClementeM astel¬ 
la un'altra sul calcio, ma polemizzan¬ 
do soprattutto con il forzitalista Cic- 
chitto che gli aveva attribuito il via 
libera alla commissione sulla morte 
di Maria Alpi e Miran Hrovatin: «E 
pensare che ho detto di no in presen¬ 
za di quelle straordinarie persone 
che sono i genitori di Maria Alpi...». 
È stufo, infatti, delle continue «stru¬ 
mentalizzazioni» alle quali sono sot- 
toposteledichiarazioni dei presiden¬ 
ti delle Camere: «È mancanza di ri¬ 
spetto». 

Non ci pare però tanto strumen¬ 
tale chiosare un po' il suo discorso. 
Per esempio, abbiamo strumental¬ 
mente pensato all'attualecapo del go¬ 
verno quando, rivol^dosi ad una 
platea di giovani. Casini ha ben scan- 


«Berlusconi governi, se ne è capace» 

Casini critica la sinistra anti premier, ma frusta la maggioranzafratti, non parole 



I presidente della Camera Casini con alcuni giovani al Meeting di Rimini 


Mastella: «Marini 
è un bugiardo 
Ho le prove» 

Mannì è un farabutto e un bug ardo. 
Il leader dell' Udeur, Clemente 
M astella, ha ribadito di «voler essere 
ascoltato al più presto dai gudid di 
Torino e dalla Commissione 
parlamentareTelekom Serbia». «Da 
un esame di que^i anni e dalla 
consultazione materiale delle mie 
agende - ha spiegato M astella - ho la 
prova provata che quel farabutto di 
M arini è un bugardo. Ho un asso 
nella manica che mi riservo di dare 
agli inquirenti. Per questo vo^io 
essereascoltatosubitissimo». E 
spiedi «tutto nasce da un'intervista. 
Dissi che quella sera a casa mia, né 
'97, M arini ha letto le carte alle 
agnore». Il seg'éario predsa che^i 
invitati «saranno stati un centinaio» 
es chiede «perchèM arini avrebbe 
dovuto darmi dé denaro?Allora ero 
né Ccd, doèstavo col centrodestra. 

Téekom Serbia era un affare 
condotto dal governo di 
centrosiniéra». 


il Cavaliere 
di Bush 

Bush che impara la dottrina del¬ 
la democrazia da lei non è un 
po' troppo? «È andata cosi. E gli 
ho anche raccomandato la neces¬ 
sità di rafforzare la comunità del¬ 
le democrazie, come base del- 
rOnu. Le democrazie hanno 
l'autorità per porre degli altolà a 
chi minaccia l'umanità e viola i 
diritti umani del proprio popo¬ 
lo». (...) «Ma io ora vorrei chela 
comunità delle democrazie pre¬ 
messe sulla Corea del Nord, po¬ 
nesse d^li aut aut a Fidel Ca¬ 
stro: i dittatori se ne devono an¬ 
dare. Altrimenti si può minaccia¬ 
re l'uso della forza. Quando ho 
visto di recente Bush mi ha ab¬ 
bracciato, emi ha detto anche di 
aver discusso con teologi prote¬ 
stanti delle tesi che gli avevo 
esposto: ci sono fondamenti nel¬ 
la Bibbia». 

Silvio Berlusconi 
intervistato 
da Renato Farina 
LIBERO 

24 agosto, pag. 3 


paura 
di votare 

Se An e L^a non ci stanno che 
fa? Elezioni? 

«Ci staranno. Li convincerò. 
Il primo settembre porrò delle 
condizioni fortissime. Non gli 
dico quali se no lo scrive. Il fatto 
èche se andiamo alleelezioni, la 
gente come fa a votarci? Ci dirà: 
vi abbiamo dato i voti, una mag¬ 
gioranza della M adonna, e non 
siete stati capaci di andare d'ac¬ 
cordo? N on vi vogliamo pi ù. Ca- 
pisce?Maiotengo duro». 

Silvio Berlusconi 
intervistato 
da Renato Farina 
LIBERO 
24 agosto, pag. 3 


Il presidente Ds: il problema è il fallimento del governo. Chiti: i responsabili sono a Palazzo Chigi 

D’Alema: non abbiamo ossessioni 


ROMA II collante della sinistraèl'antiberlusconismo. Secondo 
Pier Ferdinando Casini, ci sarebbe bisogno di più rispetto trai 
poli perché l’opposizioneè in preda ad un'ossessione- causa¬ 
ta dall’odio verso il premier - che non gli permette più di fare 
proposte. Le parole di Casini, pronunciate ieri al meetingdi 
Comunione e liberazione, hanno ricevuto accorate critiche 
dagli esponenti del centrosinistra: «Il presidente Casini sa 
benissimo che su ogni questione noi presentiamo proposte 
alternative serie- replica MassimoD'Alema- condivido l’ap¬ 
pello nella sua ispirazione, ma l'impedimento di una dialetti¬ 
ca politica normale, viene innanzitutto dal fatto che abbiamo 
un presidente del Consiglio che si trova in una posizione 
anomala. Tutti ricorderanno che Berlusconi, tra le mille pro¬ 
messe che fece, disse che in cento giorni avrebbe risolto tutto 
il conflitto di interessi. Sono passati mille giorni e non ha 
risolto niente. Non è un'ossessioneantiberlusconiana». 

Secondo Vannino Chiti «l'invito del presidente della Ca¬ 
mera ad un maggior rispetto tra i poli va bene, tuttavia è un 
po' ecumenico. Non aderisce in modo concreto alla situazio¬ 
ne del Paese. Perché qui in Italiac'èun presidente del Consi¬ 
glio chenon rispetta l'opposizione. Per Berlusconi un’opposi- 
zioneche svolgelasua funzionaselo disturba, èantidemocra- 
tica e antiliberale». Quindi, secondo il coordinatore dei Ds, 
ben venga l’invito di Casini, maènecessario che «l’appello sia 
rivolto con chiarezza al governo eal premier, cheèil maggio¬ 
re responsabile della situazione attuale». 


Diverso e più duro é il parere deH'onorevole Giuseppe 
Fioroni, della M argherita, secondo il quale«rappello del presi- 
denteCasini édestinato a cadere nel vuoto. La Cdl é incapace 
di governare - ha detto Fioroni - perché divisa su quasi tutto. 
Si trova unita solamente nella difesa degli interessi di pochi, 
mentrel’Ulivo non éminimamentecondizionato dall'antiber- 
lusconismo ma è preoccupato dalle dissennate scelte che il 
governo Berlusconi quotidianamente compie a danno degli 
italiani. Il presidente Casini sa bene che se c’é un'ossessione 
cheoggi la maggioranza degli italiani ha,èquellache Berlusco¬ 
ni continui a fare danni al nostro Paese ed il presidente del 
Consiglio lo sa talmente bene che i ncomi nda ad evitare perfi¬ 
no di incontrare i cittadini e di ascoltarne le rimostranze o le 
preoccupazioni». 

Ancor meno disposto al dialogo è il verde Alfonso Pecoraro 
Scanio, che dal presidente della Camera si aspettava tutt'altro 
genere di richiamo: «La scandalosa anomalia democratica del 
conflitto d'interessi edellaconcentrazionedi potere va risolta 
con priorità assoluta, eCasini dovrebbe richiamare il governo 
a un maggior rispetto deller^ole proprie di tutte le democra¬ 
zie liberali, come la centralità del Parlamento, il diritto di 
manifestareil disensoel’importanzadel ruolo deH'opposizio- 
ne», sostiene il leader dei Verdi, perché «non si possono 
proporre riforme a favore una volta del potenziamento dei 
poteri del premier e un’altra del rafforzamento del ruolo del 
Capo dello Stato, a seconda dei capricci di Berlusconi». c.pe. 


dito: «Non si può costruire il bene 
della collettività misurandolo sulle 
proprie ragioni... diversamente, si 
esce dalla sfera del servizio e si entra 
nel campo della gestione degli inte¬ 
ressi e del potere». Di seguito: «Non 
si può fare politica meramente con¬ 
tro qualcuno o qualcosa, ma è neces¬ 
sario perseguireun progetto». Anco¬ 
ra: «La cultura liberale si muove su 
terreni distanti da quello su cui si 
ritrovano i cattolici allorchési fa por¬ 
tatrice di forme di individualismo 
esasperato», E a proposito della pre¬ 
sunta superiorità di talune civiltà su 
altre: «Ogni interpretazione del bene 
comunedeve an¬ 
che superare il 
punto di vista oc¬ 
cidentale e deve 
fare i conti con 
altre interpreta¬ 
zioni». Di più: 
«La politica, per 
servire il tutto e 
per trovare la 
strada del bene 
comune, deve 
dunque per defi¬ 
nizione votarsi 
al dialogo eal confronto». Ancora di 
più: «Non si può accettaredi risolve¬ 
re semplicisticamente la democrazia 
in una meccanica applicazione del 
volere dei più. I numeri non hanno 
anima e non è detto che il maggior 
numero sia sempre dalla parte del 
giusto e del bene. La maggioranza 
deve saper ascoltare le ragioni della 
minoranza, perché il confronto de¬ 
mocratico non può essere un'opera¬ 
zione aritmetica... ». Ma non basta: 
l'uomo politico deve saper assumere 
«il rischio deH'impopolarità», Come 
fece Helmut KohI quando stabilì la 
parità tra marco deH'ovest e marco 
dell'est: «Se avesse fatto un sondag¬ 
gio tra i suoi elettori, avrebbe scelto 
un'altra strada, ma la nostra storia 
sarebbe stata senz'altro diversa e non 
certo migliore». E cosi ha sistemato 
anchei sondaggi, stellapolaredel no¬ 
stro capo del governo. 

No, non ci pare strumentale di re 
che- dietro l'inevitabile gioco di ^ui- 
librismo - il discorso di Casini sia 
stato quello di una rivendicazione di 
identità, cristiano-sociale e dialogan¬ 
te, e che a passare nel tritacarne della 
sua insoddisfazione sia stata soprat¬ 
tutto la maggioranza di governo. È 
stato lui stesso adefinirelebacchetta- 
te all'opposizione come «un incenti¬ 
vo per un confronto migliore». Non 
gli sembra riprovevolechedellerifor- 
me istituzionali si parli in un ristret¬ 
to seminario di maggioranza sui 
monti cadorini: «Tanto la sede ulti¬ 
ma è quella parlamentare». Però tie¬ 
ne, per le riforme, ad «un consenso 
ampio»: «Se l'attuale Costituzione ha 
retto per cinquant'anni forse c'era 
una ragione... mi auguro chelefutu¬ 
re modifiche non durino solo una 
l^lslatura, ma venti, ventlclnquean- 
nl almeno... Non ci può essere auto- 
sufficienza della maggioranza». 

Il popolo ciellino, ad un primo 
impatto, appare perplesso, se non de¬ 
luso dall'esperienza governativa, ol¬ 
tre che privo di un vero rappresen¬ 
tantepolitico. Oggi, è vero, sarà ospi¬ 
te l'immancabile Giulio Andreotti. 
Sarà certamente osannato, ma nella 
consapevolezza generale di un gran¬ 
de aweniredietro le spalle. Nei dibat¬ 
titi politici previsti per la settimana 
spiccano due sfide quella di Fassino 
con Formigoni sul riformismo (mer¬ 
coledì) e quella dì D'Alemacon Fini 
(venerdì) su «Ciò che unisce e ciò 
che divide», Pierferdinando Casini, 
con ogni probabilità, ha voluto ieri 
apri re le danze dando un «la» preciso 
che spera fornisca il tono a tutta la 
settimana: sì al confronto, no allo 
scontro. Buoni propositi, ma finché 
c'è un capo del governo che ad ogni 
piè sospinto denuncia «l'opposizio¬ 
ne i 11 i berale e anti democratica»... 


C’è tempo solo fino al 5 settembre. Poi l’assemblea regionale verrà sciolta e si tornerà alle urne 


Segno di dialogo interreligioso, la Torah e il Corano letti nella cerimonia ecumenica 


Sardegna, Pili si presenta in Consiglio 
ma ancora non ha maggioranza: si va al voto? 


CAGLIARI Ancora un rinvio. Il governatore della 
Sardegna evita la prova fiducia e prende tempo. 
L'obiettivo è quello di far sciogliere il Consiglio 
regionaleegestire, in qualità di capo dell'esecuti¬ 
vo prò tempore, la campagna elettorale stando 
seduto sullo scranno del governatore. Per questo 
motivo, venerdì scorso. Mauro Pili, presidente 
della Giunta regionale sarda, eletto con 22 voti 
su 80 consiglieri hadisertato lariunionedel con¬ 
siglio regionale. Invece di presentare! nuovi as¬ 
sessori ha preferito prendere tempo e chiedere, 
con una lettera inviata al presidente deH'assem- 
blea, tregiorni di riflessione. Oggi, nuova convo¬ 
cazione. 

Tregiorni chegli uomini di Forza Italia eAn 
hanno cercato di utilizzare per ricucire lo strap¬ 
po che la mandato in frantumi, con l'uscita di 
tre colonnelli di An dal partito di Fini e dalla 
maggioranza, facendo cadere il governatore. 
Non è certo un caso che proprio in questi giorni 
si sono moltiplicati gli incontri tra i vertici regio¬ 
nali enazionali di Forza Italia. L'obiettivo èquel- 
lo di salvare la maggioranza «benedetta dal cava- 
lierequattro anni fa con un ballo tondo in piaz¬ 


za», Oppure, nel caso non si riuscisseasalvacela 
barca azzurra, gestire il periodo elettorale. 

Proprio per questo motivo il governatore ha 
preso tempo. Il 5 settembre è, infatti, il termine 
ultimo per la presentazione dell'esecutivo che 
dovrebbe funzionareper nove mesi soltanto. Nel 
caso in cui il consiglio venisse sciolto il 5 settem¬ 
bre, a governacela elione, anche se occupando¬ 
si solo deH'ordinaria amministrazione, resterà, 
comunque, il presidente dell'esecutivo, anche se 
eletto con 22 voti. 

A contrastare il pupillo del cavaliere però 
non ci sono solo gli uomini del centro sinistra, 
che in questa fase hanno 36 voti, ma anche alcu¬ 
ni rappresentanti del centro legato alla destra 
(Ude e Udr). La riunione di oggi sarà decisiva 
anche per risolvere qualche altro problema del 
centro destra e nello specifico del suo presidente 
che, non èdetto, venga confermato qualecandi- 
dato alla carica di presidente, indicativo, della 
prossima giunta regionale, I suoi alleati, Ude e 
Riformatori di Mario Segni, hanno chiesto le 
primarieper la scelta del leader. Come dire, non 
c'è benedizione di Berlusconi che tenga. 


Inizia a Torre Pellice il Sinodo dei Valdesi 
centottanta delegati in cerca di risposte 


ROMA Un brano della Torah ed uno del Corano 
sull'amore per Dio letti rispettivamenteda un'ebrea 
eda un musulmano nella sala del culto del Tempio 
valdese a Torre Pellice. È iniziata così, con la pre¬ 
ghiera comune verso r«unico Dio» delletre religio¬ 
ni monoteistiche, la solenne cerimonia d'apertura 
del Sinodo delle chiese Valdese e M etodista, Mail 
dialogo interreligioso èdi casaaTorrePellice(Tori¬ 
no), la località tra le valli dell'alto Piemonte dove 
ogni anno si svolgel'appuntamento più importante 
del protestantesimo italiano. Solo questa mattina il 
parlamentino dei 180 delegati (per la metà laici) in 
rappresentanza da 35mila fedeli, deciderà l'ordine 
del giorno dei lavori. Al Sinodo tutto è sottoposto 
airapprovazioneassembleare,maèpossibileindica- 
re alcuni temi in discussione. Si farà il punto sul- 
l'ecumenismo (a questo tema èdedicata questa sera 
una specifica tavola rotonda cui parteciperanno an¬ 
che il teologo cattolico, mons Piero Coda e il presi¬ 
dente della federazionedella comunità ebraiche ita¬ 
liane, Amos Luzzatto); si discuterà di globalizzazio¬ 
ne, di giustizia sociale e delle povertà vecchie e 
nuove, dellaguerrainiraqedellacrisi mediorienta¬ 
le, di immigrazione e di libertà religiosa. La società 


ed i suoi problemi sono da sempre al centro dei 
lavori di Torre Pellice, come i compiti nuovi cui 
sono chiamatelaChiesavaldeseemetodista. Chiese 
cristianeche hanno lanecessitàdi «ripensarsi, ridar¬ 
si una forma nuova per essere più incisivee presen¬ 
ti», Va ripensata la «diaconia» (il servizio reso dalla 
Chiesa alla comunità) equesto permetterà di riflet¬ 
tere sulla scelta, resa obbligata da ragioni economi¬ 
che, di «cedere» alla regione Piemonte gli ospedali 
«valdesi»: una decisione che ha determinato una 
«crisi identitaria» in settori della comunità in Pie¬ 
monte. Durante la cerimonia del culto ieri vi èstata 
anche la «consacrazione» da parte del Sinodo dei 
nuovi pastori: il polacco Pawel Gajewski, 38anni, e 
la piemontese M ilena M artinat. 

Molti gli ospiti presenti a Torre Pellice: in rap¬ 
presentanza della Chiesa cattolica vi è mons. Giu¬ 
seppe Chiaretti, vescovo di Perugia e presidente 
dellaCommissioneCei per l'ecumenismo eil dialo¬ 
go e il vescovo di Pinerolo, Pier Giorgio Debernar- 
di. Tra lepresenzedel mondo «riformato» segnalia¬ 
mo Setri Nyomi, segretario generale dell'Alleanza 
riformata mondiale e Arnold de Clermont, presi¬ 
dente della Federazione protestante di Francia. 


I grandi scrittori e VUnità 

a cura di Wladimiro Settimelli 



vokimeQ 


ili’' volume 
in edicola 

con rUnità 

a € 3,30 in più 



























lunedì 25 agosto 2003 


oqqi 


l’Unità 


5 


Federica Fantozzi 


ROMA Senatore Angi US, il presi¬ 
dente della Camera ha esorta¬ 
to la maggioranza a governa¬ 
re davvero e l'opposizione a 
fare proposte costruttive, la¬ 
mentandosi di non vedere al¬ 
cun dialo^trai poli.C’èque- 
sta situazione di stallo? 

«Direi di à. Capisco i giudizi 
cauti e prudenti di Casini sulla si¬ 
tuazione politica, e sono abbastan¬ 
za condivisibili. Ma la verità è che 
la situazione si sta evolvendo con 
rapidità verso 


Sono in affanno 
ww Non hanno alcun 
progetto, usano le riforme 
solo per colpire l’opposizione 
Con questo premier 
il dialogo è impossibile 


lìntervista 



Scende il Pii, aumenta 
l’inflazione, crolla 
il commercio estero, salgono 
prezzi e tariffe. Si annunciano 
tagli al sistema sociale 
e tasse in aumento yy 


p^gio. Siamo 
di fronte al falli¬ 
mento del go¬ 
verno, il pre¬ 
mier racconta 
penose bugie 
con la disperata 
arroganza di chi 
rifiuta la verità 
anche a se stes¬ 
so. La maggio¬ 
ranza che lo so¬ 
stiene pensa di 

usare le riforme istituzionali per 
colpire l’opposizione e concentrare 
ancora di più i poteri sul capo del 
governo. Si può discutere allora su 
queste basi? I o, francamente, penso 
di no». 

Ma una riflessione sull'an- 
ti-berlusconismo dell'opposi¬ 
zione sarebbe utileo no?San- 
dro Viola su Repubblica si 
stupisce di tutta la «gente 
normale» che la sera s'incon¬ 
tra e parla male di Berlusco¬ 
ni... 

«Ma Berlusconi ha la straordi¬ 
naria capacità di attirare le critiche. 
Innanzitutto per la elementare ra¬ 
gione che è incapace di governare, 
tanto meno un grande Paese come 
l'Italia. Pensava chefossecomediri- 
gere un'azienda e che fare politica 
fosse la stessa cosa che fare l’im¬ 
prenditore, ma non è così. C'è un 
limite di fondo nella sua azione. Se 
sia una questione caratteriale, lo la¬ 
sciamo stabilire agli studiosi della 
materia. Mi limito a una considera¬ 
zione dal punto di vista politico: il 
centrodestra è in affanno, è in gra¬ 
ve difficoltà nei rapporti con il Pae¬ 
se. Come si dimostra quando un 
Presidente del Consiglio non ha la 
forza di affrontare situazioni che 
possono risultare sgradevoli». 

Per esempio, l'assenza al¬ 
l'Arena di Verona per evitare 
eventuali fischi? 

«Questo vuol dire che non è 
più un premier, perché ha paura. 
Cosa si dovrebbe pensare di uno 
chesi dàallafuga?E unasituazione 
imbarazzante, piuttosto penosa. 
U n leader politico affronta lesitua- 
zioni anche più difficili e più ostili, 
difende le sue idee, si prende i fi¬ 
schi e si prende gli applausi come 
capita a chiunque. È una vocazione 
non democratica quella di chi pre- 
tendedi ricevere solo consensi». 

I cosiddetti «quattro saggi» 
sono stati delegittimati an¬ 
che da Berlusconi, il quale ha 

Più poteri al primo 
ministro, varo della 
riforma Gasparri? 

Di ehe si tratta se non 
degli interessi 
di Arcore? 


Angius: il governo sta per fallire 

«La crisi economica è grave. Ma alla maggioranza stanno a cuore solo ipoteri di Berluseoni» 
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Il capogruppo Ds al Senato Gavino Angius 


» 


fischietti di regime 


«Di fronte a un presidente del Consiglio che si trova costretto ad 
annullarela sua partaci pazionea un evento culturale estivo (peraltro la 
regia della "Carmen" era di un amico del premier, Franco Zeffirelli) a 
causa di possibili azioni di intolleranza politica e ideologica, i giornali 
non criticano il settarismo e l'infantilismo di questa ossessionante 
demonizzazionedel premier. No. Attaccano il premier.Si usa addirittu¬ 
ra la parola "villania" ma non contro chi voleva trasformare la 
"Carmen" in una baraonda di insulti, ma contro Berlusconi che ha 
dovuto rinunciare per evitare l’incidente. Ora, a me pare che così si 
rischia di dare legittimazione ai prepotenti (anche per futuri eventi 
pubblici) e si del^ittimano le loro vittime». 

Antonio Socd 

IL GIORNALE, 24 agosto, prima pagna 


espresso il dubbio che la de¬ 
nominazione fosse «impro¬ 
pria». Che valore ha il docu¬ 
mento da loro prodotto? 

«lo non sono a conoscenza di 
nessun documento. H o sentito del¬ 
le frasi oltremodo generiche pro¬ 
nunciate da alcuni di loro. M a mi 
sembra che da questo rifugio alpi¬ 
no siano uscitelesolitelitanie, piut¬ 
tosto confuse e contraddittorie. La 
veritàèchenon c'èalcuna condizio¬ 
ne politica per un serio confronto 
sulle riforme. E dunque ho la sensa¬ 
zione che se non si determinano 
queste condizioni - e parlo anzitut¬ 
to di rispetto verso l'opposizione e 
di un autentico interesse nazionale, 
chevieneaccantonatosenon dileg¬ 
giato per tutelare interessi particola¬ 


ristici esclusivamentedella maggio¬ 
ranza - non se ne verrà a capo». 

La maggioranza però sembra 
avere tutte le intenzioni di 
portare avanti il suo progetto 
edi portarlo nella sede parla¬ 
mentare molto presto. 

«Non so se i loro passi siano 
veloci 0 lenti. So che sono andati 
nel famoso rifugio alpino. E che, a 
parte alcune confuse affermazioni, 
l'Italia ignora in cosa consistano 
queste riformeistituzionali. M a, mi 
chiedo se una persona seria possa 
credere a un confronto o un'intesa 
su come modificare l’ordinamento 
dello Stato mentre la maggioranza 
e il governo usano le commissioni 
d’inchiesta Mitrokhin e Telekom 
Serbia addirittura contro le perso¬ 


ne. Contro Prodi, contro Fassino, 
senza avere uno straccio di pro¬ 
va...». 

Sta dicendo che il credito alle 
rivelazioni di Marini, com¬ 
prese le ultime di questi gior¬ 
ni, è un macigno a bloccare la 
strada del confronto sulle ri¬ 
forme? 

«Le ultime rivelazioni di Mari¬ 
ni, a mio parere, pongono solo un 
problema: quello dell'esistenza del¬ 
la commissione Telekom Serbia. 
Perchénon èaccettabilecheun pro¬ 
vocatore come Marini, che credo 
diasegni di squilibrio mentale, arri¬ 
vi ad essere ascoltato. M a non è lui 
che mi indigna, bensì chi lo mano- 
vraeloinduceafaresimili afferma¬ 
zioni. E la questione, a dirla tutta. 


Gasparri difende la sua legge: va approvata subito, ne diseutiamo da un anno 

Napoli, in sciopero la redazione Rai 


Caterina Perniconi 


ROMA Nessun armistizio dentro la Rai. Nessuna batta¬ 
glia «chiusa per ferie». Oggi scioperano i giornalisti 
della sede Rai di Napoli, per protesta contro «odiose 
formedi violazionedelleregoleedei diritti contrattua¬ 
li maturati all'interno della redazione». 

Nello specifico, contro l'assunzione di Gennaro 
Sangiuliano, vicedirettore di L/baro e candidato, (non 
eletto), di Forza Italia, alle ultime elezioni politiche. 
U na decisionedella direttricedel Tgr. Angela Bottiglio¬ 
ne, benedetta dal direttore generale, Flavio Cattaneo, 
che «colpisce i colleghi precari, in attesa da anni di 
vedere definito il loro rapporto di lavoro». Piena solida¬ 
rietà ai giornalisti napoletani è arrivata daH'associazio- 
neArticolo 21, tramiteil portavoceGiuseppeGiulietti: 
«Il direttoregeneraledella Rai - diceil deputato diessi¬ 
no - ha rivendicato gonfiando il petto latotaleautono- 
mia dalla politica della tv del servizio pubblico. Catta¬ 
neo, d'intesa con la di razione del Tgr, ha ora l'occasio¬ 
ne per dimostrareche il suo non era un comizio estivo 
di propaganda». 

E Napoli non èl'unica patata bollente agostana per 
ladirezioneRai.C'èil problemadel passaggio al digita¬ 
le, di un servizio pubblico che rischia di finire stritola¬ 
to dai concorrenti privati. Ieri è tornato a parlarne il 
ministro delleTelecomunicazioni, M aurizio Gasparri, 
che ha dovuto ammetterecomeM urdoch oggi sia «un 
editore che opera in tutto il mondo, che ha un giro 
d’affari di alcune decine di miliardi di dollari», e che 
«per il momento è un concorrente solo satellitare, ma 
domani potrebbe esserlo anche in altri settori». Poi ha 
aggiunto che «se si ragionain un mondo dovelacom- 
petizione è segnata da realtà multimediali di grandi 
dimensioni, Rai eMediasetsono in competizione con 


i vari signori M urdoch. N on èdanneggiando economi¬ 
camente l'una e rendendo più piccola l'altra che si può 
pensare di affrontare questo tipo di competizioni». I 
riferimenti del ministro erano alla sua legge, alla possi¬ 
bilità, con una futura approvazione del ddl Gasparri, 
di salvare Rete4 dal satellite,eRaitre dalla rinuncia alla 
pubblicità. Una strategia gestita con un colpo al cer¬ 
chio e un colpo alla botte, volta, secondo il ministro, a 
tutelare gli interessi di entrambe le aziende, non del tg 
di Emilio Fede. 

Il disegno di legge Gasparri tornerà alla Camera il 
18 settembre, e l'opposizione, nonostante i tempi con¬ 
tingentati, annuncia battaglia. I noltre, nella maggioran¬ 
za, ci sono ampiefrattu re sull'impostazionedella rifor¬ 
ma, e l'Udc ha invocato una «necessaria riflessione». 
Mail ministro, negli ultimi gorni, ha spedito più di un 
monito a Foliini e ai suoi, ricordandogli che l'U de «ha 
già chiesto e ottenuto che fosse mantenuto al 20% il 
limitedi tiratura dei giornali, andando contro leaspira- 
zioni di Rcs o Mediaset che volevano un aumento 
della tiratura. L'Udc - ha continuato Gasparri - al 
Senato ha chiesto una data dopo la quale procedere al 
rinnovo del Cda Rai, il 28 febbraio, e questo è stato 
inserito nellaleggeanchesemolti settori della maggio¬ 
ranza avevano delle perplessità. Perplessità - aggiunge 
- che anch'io ho condiviso. In una maggioranza però, 
bisogna tenere conto di tutti i soggetti che ne fanno 
parte». 

E insiste: «È lecito fare osservazioni finché l'iter di 
una legge non è completato, ma devo dire però che 
stiamo discutendo da un anno echequesta leggeèstata 
varata dal Consiglio dei ministri, dove l'Udc è ampia¬ 
mente rappresentata. Le regole della democrazia im¬ 
pongono la discussione - ha concluso Gasparri - però 
visto che questa c'è già stata, gradirei si passasse anche 
alla fase della decisione». Gli alleati sono avvertiti. 


non è neppure solo questa. Come 
può esserci un confronto sul cam¬ 
biamento della forma di governo e 
contemporaneamente discutere del¬ 
la legge Gasparri? Di cosa stiamo 
parlando se non dei poteri di Berlu¬ 
sconi ? Si tratta di questioni inconci¬ 
liabili in radice». 

Vorrebbe includere la Ga¬ 
sparri nel pacchetto di rifor¬ 
me istituzionali? Anche se la 
maggioranza ha dimostrato 
di non voler trattare su que¬ 
sto? 

«Il punto è infatti che non sia¬ 
mo in una situazione asettica, dove 
tutto ètranquil- 
lo. Al contrario, 
mancano le con¬ 
dizioni prima¬ 
rie per qualsiasi 
serio confronto 
istituzionale. 

Noi saremmo 
interessati a far¬ 
lo, a rafforzare 
il bipolarismo, 
afareil federali¬ 
smo solidale, a 
stabilire norme 
di garanzia e di controllo per le op¬ 
posizioni. Ci interesserebbero vere 
riformeenon un loro uso strumen¬ 
tale». 

Allora alla riapertura delle 
Camere cosa accadrà? 

«Penso chesi solleverà un gran 
polverone su queste riforme. La ve¬ 
rità è che la maggioranza non sarà 
in grado di avanzare nessun dise¬ 
gno coordinato. E alla ripresa au¬ 
tunnale sarano ben altri i problemi 
che incombono sul nostro Paese, 
sui quali non a caso c'è il silenzio». 
Anche le credeche la questio¬ 
ne riforme sia un diversivo? 
«Voglio augurarmi di no, malo 
temo. C'è una situazione economi¬ 
ca e industriale disastrosa, egli ita¬ 
liano lo sanno. È sceso il Pii, e sarà 
grasso che cola se l'anno prossimo 
aumenta dello 0,8%; l’inflazione è 
data al 2,8%; il commercio estero 
ha subito un crollo; la competitivi¬ 
tà del sistema Italia è in discesa; 
l'aumento di prezzi e tariffe è alle 
stellasi annunciano tagli al sistema 
sociale e aumento della pressione 
fi scale. Q uesta è I 'I tal i a vera. Q uesti 
sono gli italiani, queste sono le fa¬ 
miglie. Di frontea questo disastro i 
Ds devono concentrare il tiro sui 
grandi problemi del Paese». 
Lasciando per un attimo da 
parte le magagne di Berlusco¬ 
ni, cosa può fare allora l'op¬ 
posizione per presentarsi ai 
Paese come una credibile al¬ 
ternativa di governo? 

«Credo chein autunno dovrem¬ 
mo lavorare per rilanciareil ruolo e 
lafunzionedell'Ulivo. Riorganizza- 
rel’insiemedelleforzedi tuttal'op- 
posizione costruendo un nuovo 
centrosinistra. Sapendo che dovre¬ 
mo cercare strade nuove e non ri¬ 
percorrere quelle del passato. In 
breve: l'anti-berlusconismo va be¬ 
nissimo, ma noi non siamo solo 
quello. Dobbiamo dareallagenteil 
senso che stiamo lavorando per 
un’Italia migliore». 


Il premier ha paura 
fugge davanti 
a qualche fischio 
E mostra così la sua 


vocazione non 
democratica 


1 

» 


Campagna per Tistituzione 
deM’Agenzia nazionale 
per la sicurezza alimentare 


L’Agenzia per la sicurezza alimentare 
rappresenta un valido strumento 
per una nuova politica agroalimentare 
fondata su 

- la coerenza delle norme e competenze 

- la responsabilità dei produttori 

- la tracciabilità del processo produttivo 

- la corretta etichettatura 

e informazione dei consumatori 

- il perseguimento di un’agricoltura 
sostenibile e di qualità. 



AGRICOLTURA 




Consulta DS Infanzia e Adolescenza 
Gianni Rodaci 



agenzia italiana 

per la 

sicurezza alimentare 


Una firma 
chefii bene. 

Petizione nazionale 

L’Area agricoltura e alimentazione 
della Direzione DS e l’Autonomia 
tematica invitano i cittadini a firmare 
in calce alla petizione per chiedere 
l’istituzione della Agenzia italiana per 
la sicurezza alimentare. 

La petizione verrà inoltrata 
al Presidente della Repubblica, 
al Presidente del Senato, 
al Presidente della Camera dei Deputati, 
al Presidente del Consiglio dei ministri. 

Puoi aderire alla campagna con e-mail a: 
agricoltura@democraticidisinistra.it 
www.dsonline.it 
oppure firmando la petizione 
alla tua festa de VUnità. 


Hanno già aderito: 

Piero Fassino 
Massimo D’Alema 
Gavino Angius 
Luciano Violante 
Pasqualina Napoletano 
Pierluigi Bersani 
Antonio Bassolino 
Francesco Baldarelli 
Stefano Fancelli 
Anna Serafini 
Augusto Battaglia 
Lino Bava 
Giovanna Melandri 
Giovanni Murineddu 
Gianni Piatti 
Paolo De Castro 
Enzo Lavarra 
Claudio Franci 
Sesa Amici 
Silvana Pisa 
Massimo Pacetti 
Giorgio Piccioni 
Sergio Nasi 
Franco Pasquali 
Franco Chiriaco 
Valerio Poi 

Giampaolo Buonfiglio 
Ettore lanì 
Rosario Trafiletti 
Vincenzo Vizzioli 
Antonio Carbone 
Sergio Gentili 
Francesco Ferrante 


Marco Venturi 
Tito Barbini 
Guido Tampieri 
Giulio Silenzi 
Michele Meta 
Loredana Mezzabotta 
Giuseppe Parroncini 
Giulia Rodano 
Nicola Zingaretti 
Anna Ciaperoni 
Ivana Della Portella 
M. Grazia Mammuccini 
Filippo Zaratti 
Anna Laura Rosati 
Antonella Cantaro 
Domenico Barrile 
Pina Maturani 
Cesare Donnhauser 
Fulvio Mamone 
M. Grazia Passuello 
Alberta Maranzano 
Maria Coscia 
Sandro Vailesi 
Tiziana Biorghini 
Daniela Monteforte 
Patrizia Colletta 
Gabriella Corradini 
Stefano Cautadella 
Walter Bellantonio 
Giuseppe Fabretti 
Ermisio Mazzocchi 
Luigi Agostini 
Francesco Aiello 
Sergio Trabattoni 
Rocco Di Blasi 
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l’Unità 


oggi 


lunedì 25 agosto 2003 


Piero Sansonetti 


Credo che Stefania Craxi abbia in 
mente un'idea. Questa: «Beriusconi 
non èl'erededi mio padre, Beriusco¬ 
ni non c’entra niente con Craxi, la 
destra itaiiana di oggi non ha nulia a 
che fare con ii Psi e con i suoi idea¬ 
li». Però queste cose non le dice cosi 
crude: le accenna. E poi sicuramen¬ 
te ha altre tre idee fisse. Che suo 
padre era innocente: che suo padre 
fu eliminato con mezzi sleali e da 
una congiura che aveva al suo cen¬ 
tro quelli che si chiamano «i poteri 
forti»; che la Prima repubblica era 
migliore della seconda. Abbiamo 
parlato per circadueorein unatrat- 
toriadi Orbetello,doveStefaniaCra- 
xi è in vacanza e ieri ha inaugurato 
una mostra di quadri e opere varie 
di Bettino Craxi. Mi ha colpito la 
passione con la quale espone le sue 
tesi, eanchela serie 
tà degli argomenti. 

NonèsoloiI lamen¬ 
to di una figlia che 
ha assistito dispera¬ 
ta alla demolizione 
prima morale e poi 
fisica di un padre 
che lei ritiene uo¬ 
mo grande e pro¬ 
bo. E qualcosa di 
più: il tentativo di 
arrivare a una rico¬ 
struzione politica 
di quegli anni - e 
del ruolo che giocò 
Craxi - ponendosi 
fuori degli schemi e 
superando i grandi 
odii che travolsero 
la prima Repubbli¬ 
ca. Questo non 
vuol dire che Stefa¬ 
nia Craxi nei suoi ragionamenti sia 
pacata: è tagliente e aggressiva. N el 
suo argomentare si scalda, si infuria, 
si emozionefino alle lacrime. Però è 
impegnata in una ricerca seria, ha 
idee molto nette, e forse non tutte 
campate in aria. Non lascia indiffe¬ 
rente l'i nterlocutore, anche se l'i nter- 
locutore, almeno da un quarto di 
secolo, è anti-craxi ano. 

Signora, lei è di destra o è di 

sinistra? 

Una voltaGiuliano Ferrara scris¬ 
se eoa: "Qgnuno di noi porta nel 
cuore la sinistra che vuole". Sono 
d'accordo. La mia sinistra non ègiu- 
stizialista... 

Qual è il suo giudizio sul cen- 

fro-destra al ^verno? 

È una coalizione poco coesa. 
Del resto con questa legge elettorale 
è impossibile formare una coalizio¬ 
ne coesa. È una legge che obbliga i 
partiti a mettersi insieme senza nes¬ 
suna considerazione per le proprie 
origini culturali, per i programmi, 
per l'appartenenza. C rea al leanze i n- 
naturali. È una 



Stefania Craxi 




Bettino Craxi 
era la massima 
espressione della 
politica, il premier 
è l’antipolitica 
Figlia degli errori 
degli anni 90 
e del maggioritario 




Quali sono i valori 
fondamentali della 
politica? La libertà 
la giustizia 
la solidarietà. Ma 
è un valore in sé 
anche la politica 
non un disvalore 


Ma Berlusconi 
non è l’erede 
dì Bettino 


statista le risponde di no. 

Non è uno statista? 

No. Berlusconi non è uno stati¬ 
dia, Berlusconi è l'anomalia italiana. 
È normale che sia cosi, non c'è da 
stupirsi dell'anomalia: quando spac¬ 
chi tutto, annulli il meccanismo de¬ 
mocratico, della rappresentanza, del- 
laselezionedelleclassi dirigenti, cosa 
ti devi aspettare che succeda? Può 
succedere di tutto. Anche che l’uo¬ 
mo più ricco del paese governi il pae¬ 
se. Berlusconi però garantisce una co¬ 
sa che per me è fondamentale: la li¬ 
bertà. Che vuol dire anche battersi 
contro un modello di Stato che per¬ 
mette a un giudice con ambizioni di 
potere politico di mettere sotto accu¬ 
sa una persona innocente, ea un giu¬ 
dice ideologizzato di condannarla. 
Capisce cosa mi piace di Berlusconi? 
E semi chiede da che parte sto... 

lo non glielo chiedo... 

Le rispondo lo stesso: non sto 
da nessuna parte, conduco una mia 
battaglia e osservo lepersonechemi 
stanno intorno, e sono grata a chi 
mi aiuta a fare lamia battaglia. Ber- 


coalizione nata 
dallo sfascio po¬ 
litico che si ève- 
rificato in questi 
ultimi dieci an¬ 
ni. E perciò la 
classe dirigente 
che governa il 
paese è una clas¬ 
se dirigente im¬ 
provvisata. 

Lei ècontra- 
ria alla leg¬ 
ge elettora¬ 
le mag^ori- 
teria? 

È una legge 
che permette 
agli stati maggio¬ 
ri dei partiti di decidere chi entra in 
parlamento echi no. Le sembra mol¬ 
to democratica? Eppure è una legge 
votata dagli italiani, voluta da quasi 
tutti i partiti, invocata dai grandi 
giornali, come Repubblica (non so 
bene come definire R^ubblica: di¬ 
ciamo padronale e di sinistra....). 
Questa legge ha rovinato la politica. 
È stata voluta per blindare la rivolu¬ 
zione di metà anni 90, che però era 
una falsa rivoluzione. Il grado della 
democrazia si è abbassato. C'è me¬ 
no democrazia oggi, in Italia, che 
nella famigerata prima Repubblica. 
Nelle città nessuno può decidere chi 
saranno i suoi rappresentanti. Una 
volta invece i partiti locali contava¬ 
no molto. M io padre non riusciva a 
imporrei suoi candidati allefedera- 
zioni. Eppure lui era uno potente. 
C’era la politica, adesso non c'è più. 
È questa la differenza tra prima e 
seconda repubblica: la politica. 
Forza Italia è l'erede del Psi? 
N 0 , non lo è. È vero però che il 
90% dell'elettorato del Psi ora vota 
Forza Italia. E di questo bisogna te¬ 
nere conto. 

Di Berlusconi cosa pensa? 

Penso che sia stato un ottimo 
imprenditore. Poi penso che sia un 
uomo che ha messo in piedi un par¬ 
tito, e questo partito ha fatto da fre¬ 
no alla gioiosa macchina da guerra 
di Qcchetto. Penso che sia un uomo 
non privo di genialità, con grande 
capacità di lavoro e anche una sua 
"visione". Detto questo se lei mi 
chiede se considero Berlusconi uno 



Non è uno statista 
È r anomalia italiana 
dove può accadere 
che al governo 
ci sia l’uomo 
più ricco 


rf 


lusconi, quando gli ho chiesto di 
commemorare mio padre, mi ha 
detto di si - anche se non sempre si 
è comportato bene con lui - e molti 
sindaci di An hanno intestato vie o 
piazze a Craxi. Invece non sono mai 
stata invitata a parlare alle festa del- 
ru nità e aspetto ancora da D'Alema 
che mi dia una mano a far comme¬ 
morare Bettino Craxi dall'Interna¬ 
zionale socialista della quale Craxi è 
stato vicepresidente per molti anni. 
Glielo ha chiesto a D'Aiema? 
Sì. 

li beriusconismo, dai punto 
di vista poiitico, è i'opposto 
del craxismo, mi pare Craxi 
era i'autonomia del politico, 
ia iotta dei poiitico contro i 
grandi poteri economici: ii 
beriusconismo è ii contra¬ 
rio... 

Lei ha ragione, sulla carta. Però 
in Italia le cose sono molto comples¬ 
se. È evidente che mio padre era la 
massima espressione dell’autono¬ 
mia della politica e Berlusconi èl'an- 
tipolitica. L'opposto: è cosi. Ma non 
si possono considerare gli effetti di 
una degenerazione se non si esami¬ 
nano le cause. È ingiusto. Non si 
può addossare a Berlusconi la colpa 
di essere l'artefice dell'antipolitica: 
l’antipolitica è figlia di quello che è 
successo all'inizio degli anni 90. 

Lei mi ha detto: "Berlusconi 
non sempre si è comportato 
bene con mio padre". A cosa 
si riferisce? 

Mio padre- per come l’ho cono¬ 
sciuto - qualsiasi incarico avesse ri¬ 
coperto, sefosse successo a Berlusco¬ 
ni e alla sua famiglia quello che è 
successo a lui, avrebbe fatto una co¬ 
sa molto semplice se ne sarebbe infi¬ 
schiato delle opportunità politiche, 
avrebbe preso un aereo e sarebbe 
andato a trovarlo. M io padre l'op¬ 
portunità politica non sapeva co¬ 
s’era. Ci crede? FI a difeso i persegui¬ 
tati politici dell'estedeirovest quan¬ 
do ancora non lo facevano M itter- 
rand, W illy Brandt, Qlof Palme. Ca¬ 
pisce? Berlusconi e Craxi sono due 
personecompletamentediverse: per 
storia, per caratteristiche, per statu¬ 
ra politica... Però io dico: Previti 
nonèCraxi ma il giudiceche li con¬ 
danna è il giudice che li condanna. 
E se in questo paese si continua a 


Stefania Craxi 
in basso a 
sinistra 
Silvio Berlusconi 
a destra 
Bettino Craxi 



giocare a guardie e ladri io non sto 
dallapartedelleguardie. lomi batto 
per questo: per cambiare il gioco. 

Cosa succededelleforzeex so¬ 
cialiste sparse nei dueschiera- 
mentì? 

C'è una diaspora. 

Lei non mi sembra molto inte¬ 
ressata all'argomento. 

No, pochissimo. Non credo che 
un’operazionedi nomenclatura pos¬ 
sa rimetterein piedi il partito sociali¬ 
sta. Non credo chesiagiusto rimette¬ 
re in piedi il partito socialista. Non 
credo che in nessun caso sia un com¬ 
pito da affidarea una classedirigente 
che in questi dieci anni badato pro¬ 
vasolo di paura, di imboscamenti, di 
trasformismi. Si facciano da parte, 
facciano spazio a una nuova leva. 
Non crede che, sul piano poli¬ 
tico e dei programmi, l'Ulivo 
abbia ripreso gran parte della 
tradizione "autonomista" del 
Psi di Nenni e Craxi? 

No. Loro non si sentono gli eredi 
di Nenni e Craxi e dunque non lo 
sono. Sono passati dal comuniSmo al 
riformismo senza passare per il socia¬ 
lismo. Non si può fare. Al congresso 
dei Ds di Pesaro nessuno parlava di 
Turati, 0 di Treves, o di Saragat e 
naturalmente nessuno parlava di Cra¬ 
xi. Neppure Giuliano Amato ne ha 
parlato. Per essere riformisti bisogna 
parti re da lì : dal la trad izioneedall'da- 
borazione politica socialdemocratica. 
Non si può essere riformisti senza 
confrontarsi con la cultura socialista. 
Per prendere spunto da un'eredità bi¬ 
sogna innanzitutto riconoscerla. 
Perché Craxi è stato sconfitto? 


È stato sconfitto con armi sleali. 
La sua sconfitta è anche frut¬ 
to di suoi errori. 

Lasua non èunasconfitta politi¬ 
ca. La storia non ha decretato la scon¬ 
fitta del socialismo di Craxi. Lui ha 
fatto un errore: ritenere che i suoi 
avversari lo avrebbero combattuto 
con armi politiche. Non fu cosi. Fu 
battuto con altri mezzi dai suoi nemi¬ 
ci politici, da for¬ 
ze checon la po¬ 
litica non hanno 
ni ente a chetare, 
da ambienti eco¬ 
nomici e finan¬ 
ziari molto po¬ 
tenti. 

Craxi era 
in urto con 
la Fiat? 

Pretendeva 
che la politica 
avesse il prima¬ 
to. Non avrebbe 
mai accettato di 
sottometterla ai 
poteri forti. E 
poi c'è un'altra 
cosa: non aveva 

una passione per i ricchi. Diciamo 
che non gli ha mai fatto molta im¬ 
pressione Agnelli. Aveva in mente 
un'Italia dove l'economia non fosse 
basata solo sulla Fiat, ma su una 
capacità produttiva molto più este¬ 
sa. Sul made-in-ltaly. M io padre fa¬ 
ceva politica con le idee, i progetti, 
non solo con i calcoli. 

Lei non crede che nel craxi¬ 
smo ci fu anche un un errore 
di strategia, cioè che è stato 


sbagliato pensarechealla sini¬ 
stra toccasse il compito di fa¬ 
re le cose che la destra non 
sapeva più fare: occuparsi del¬ 
le compatibilità economiche, 
della salute delle imprese, ta¬ 
gliare la scala mobile, essere 
intolleranti con la droga... 
Quando Craxi diventò capo del 
governo la situazione economica ita- 



Mio padre ha dato 
tutto per il suo paese 
Facendo bene 
e sbagliando. In testa 
aveva gli interessi 
dell’Italia 




La notizia arriva come un colpo nello stomaco tra il 
controesodo (un giornalistaspingeun'auto in panne) e 
i tormentoni dell'estate (ci-ua-ua): «Berlusconi stasera 
non sarà all'Arena di Verona per non essere coinvolto 
nelle manifestazioni contro di lui». Mario Giordano la 
sceglietralenotiziedi rilievo di Studio Aperto espila: 
è«un atto di affetto» verso la città, per evitare «sconside¬ 
rate manifestazioni politiche». Che sta succedendo a 
Verona, da impedireun incontro diplomatico cosi deli¬ 
cato, una «serata d'amicizia», dopo tutta la storia del 
kapò e dei tedeschi capaci solo di ingurgitare birra? Il 
Tg4 (Emilio Fede è in vacanza) non scioglie l'arcano, 
anzi, per loro il problema non c’è: «Visita di Schròder a 
Verona, domani il colloquio politico con Berlusconi». 
Il Cancelliere tedesco è uomo di mondanità, ma il 
premier italiano èlavoratoreemattiniero,cosicchéil tg 
di Fede senza Fede entra né dettagli: «domattina pre¬ 
sto l'incontro di lavoro». E la Carmen disertata? Nien¬ 
te. Per il Tg4 non è successo niente. Il comunicato di 
Berlusconi viene letto piatto piatto, come un affare di 
routine, dopo un accenno alla conferenza stampa di 
Schròder in cui «si è parlato dél'episodio che ha creato 
qualche malumore». Chi sa, sa, come sempre. 

Che ci sia qualche nuovo problemuccio di politica 
internazionale se ne accorge Enrico M entana, che osa 
anche un interrogativo: di che ha paura il premier? La 
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risposta è imbarazzante: fischi e piazzate all'Arena, do¬ 
ve tra i 20mila dé pubblico almeno un quarto sono 
tedeschi... Insomma, bevono birra efischiano pure? 

Il Tg5 aggiunge anche nuovi dementi al puzzle 
veronese: l'incontro Berlusconi- Schroeder non avver¬ 
rà in Comune, ospiti dd sindaco ddI'Ulivo e dove ci 
sarebbe anche Prodi, ma in Prefettura, che è un locale 


governativo, e dove Prodi non c'è 

Mentana osa anche mostrare le contestazioni di 
piazza: un giovanearmato di “Il Giornalé' checontesta 
ia signora Prodi (che ride) sul l'affare Tdekom Serbia... 
M a per tutta M ediaset la parola d'ordine è una: per 
Schròder l'incidente- qudio dd kapò, qudio ddia bir¬ 
ra- èchiuso. L'amicizia italo-tedesca è ristabilita senza 
la r^ia di Zeffirdii e senza i piatti tipici dd sindaco 
ulivista. Forse che il Tg3 ha capito male, dato che 
invece riporta la reazione piccata dd portavoce dd 
Cancdliere tedesco ("Berlusconi non viene? Affar 
suo...")? 

La politica è tornata in prima pagina, e come i 
temporali d’agosto segna la fine ddi’estate. Le avvisa¬ 
glie, dd resto, ci sono da giorni: nuvoloni neri all'oriz¬ 
zonte e armi mediatiche che s'affilano sull'affare Te- 
lekom Serbia, che i tg M ediaset tengono a galla con un 
titolo ad edizione 

Venerdì una imperativa voce dalla regia (arrivata 
forte e chiara in onda) ha bloccato la conduttrice dd 
Tg4 che, dopo Verona, stava per parlare - da scaletta - 
di caldo e afa: no, vai con Tdekom Serbia... Un po' 
strano, prima dd l'intervista governativa a Sirchiaedd- 
la i mbarazzante sfiducia a Carraro. Forse che il diretto¬ 
re in vacanza aveva sobbalzato a vedere tutto qud 
Prodi sorridente sul suo tg? 


liana era alla bancarotta. Produzio¬ 
ne ferma e inflazione al 15%. Lui 
sosteneva questo: non c'è benessere 
se non c’èsviluppo. Non c’èwdfare 
se non c'è ricchezza. Questa è stata 
la sua intuizione politica. Era giusta. 
L’ha portato a rompere con la sini¬ 
stra dd passato? Può essere, ma non 

10 considero un errore. Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, allora Governatoredd- 
la Banca d'Italia, ndl'BS scrisse: è 
stata invertita la tendenza negativa 
ddl'economia italiana grazie al go¬ 
verno Craxi. 

Suo padre però ha commesso 
dei reati. 

Quali reati? 

Queili per i quali è stato con¬ 
dannato. 

M io padre non ha commesso i 
reati per i quali è stato condannato. 
Posso leggerle un brano ddia senten¬ 
za Enimont? 

Sì, leg^. 

"Si può anche dar atto a Craxi 
chein questo processo non èrisulta- 
to nécheabbiasollecitato contribu¬ 
ti al suo partito né che li abbia rice¬ 
vuti a sue mani. Ma questa circo¬ 
stanza, che forse potrebbe avere 
qualche valore da un punto di vista, 
per così dire, estetico, nulla significa 
ai fini dell’accertamento ddia re¬ 
sponsabilità penale. È credibile che 
Craxi non si occupasse né ddia ge¬ 
stione spicciola ddle illecite contri¬ 
buzioni né delle analitiche modalità 
di versamento e di custodia ddle 
stesse. Ma è assai poco attendibile, 
dato il suo ruolo nd partito, di asso¬ 
luta predominanza, che sfuggisse al 
suo controllo una contribuzione di 
oltresettemiliardi di lire, data peral¬ 
tro in occasione di una vicenda che 
era stata al centro ddia polemica po¬ 
litica italiana". 

Su questa baseèstatacondanna¬ 
to a 5 anni. 

Cosa pensa del vecchio parti¬ 
to comuniste di Beriinguer? 

U n partito conservatore. Berlin¬ 
guer era contro le autostrade, le tv a 
colori e ha contribuito ad alimenta¬ 
re l'immobilismo democristiano. 
Ma lei lo ritiene possibile il 
dialogo con la sinistra o ha 
chiuso tutte ie porte? 

Il dialogo? Ma guardi che io dia¬ 
logo con tutti, ci mancherebbe. A 
novembre partecipo ad un semina¬ 
rio di "Italianieuropd" sulla storia 
dd socialismo. Ci sarà anche una 
tavola rotonda con D'Alema, Fassi¬ 
no, DeM ichdisBoselli e io. 

Quali sono gli uomini politici 
migliori della sinistra? 

(ci pensa per diversi minuti, non 
le vengono i nomi. Poi inizia ad elen¬ 
care lentamente..) Chiamparino, il 
sindaco di Torino, mi sembra un 
riformista affidabile. Poi Bersani, 
Macaiuso, Petruccioli... Posso fer¬ 
marmi qui? 

Ne ha detti quattro, arrivi al¬ 
meno a cinque.. 

Vuole che dica D'Alema? Sì, lui 
aveva capito a un certo punto che 
cosa andava fatto: ma non ha avuto 

11 coraggio di farlo. 

Cos'è la politica? Quali sono 
le cose che contano in politi¬ 
ca? 

Contano solo i valori. Qualcuno 
pensa che contino i posti: si sbaglia. 
Quali sono i valori fondamen¬ 
tali della politica? 

La libertà, la giustizia, la solida¬ 
rietà. E poi c’èun altro valorefonda¬ 
mentale: la politica stessa. Vede, la 
politica è di per sé un valore, non è 
un disvalore come molta gente cer¬ 
ca di farci credere. 

Non ne ha dimenticato uno 
importante? 

No, quale? 

L'uguaglianza. "Egalitè". 

Non l'ho dimenticato, lo credo 
all'uguaglianza dd punti di parten¬ 
za, non credo all'uguaglianza assolu¬ 
ta. Altrimenti sard comunista. 
Si^ora, chi era suo padre? 

M io padre è stato il più grande 
leader ddia sinistra europea. Viene 
primadiJospin,di Blair, di Schròder. 
M io padre ha dato tutto per il suo 
paese. Tutto: sbagliando, facendo be¬ 
ne, sbagliando di nuovo, M a sempre 
con un fine generale. Con in testagli 
interessi ddl'ltalia. M io padreèstato 
un perseguitato, morto in esilio. Non 

10 difendo perchéera mio padre, glie¬ 
lo giuro: lo difendo perché era Craxi, 
Bettino Craxi. (Adesso Stefania Cra¬ 
xi, per la terza volta durante questo 
colloquio, bagli occhi rossi e pronun¬ 
cia le parole piano piano perché non 
vuole piangere). 

Ps Dopo l'intervista Stefania 
Craxi mi ha accompagnato a vedere 

11 museo del padre. Ci sono varie 
opere interessanti. La più curiosa è 
la copertina di un libretto rosso di 
M ao, con tanto di ritratto di M ao, 
incorniciato dallo stesso Craxi insie¬ 
me alla prima pagina dd libretto, 
sulla qualeè vergata, a mano, la dedi¬ 
ca di chi glid'ha regalato a Capodan¬ 
no dd '72. La dedica dice cosi : «Ca¬ 
ro Bettino, ho portato per te da Pe¬ 
chino il famoso libretto rosso simbo¬ 
lo e breviario di una ddle grandi 
rivoluzioni ddia storia. Fagli posto 
nella tua biblioteca». Firmato: Pie¬ 
tro Nenni. 
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Se^e dalla prima 

Tra coloro che sono iscritti nelle 
liste elettorali lo voterebbe solo il 
44%, contro il 49% di chi sceglie¬ 
rebbe un altro candidato, uno 
qualsiasi ma non Bush. L'elemen¬ 
to ancora più sorprendente è che 
la sfiducia nei confronti di Bush 
non dipende tanto dalla crisi eco- 
nomicaedal deficit nei conti pub¬ 
blici che hanno segnato la sua am¬ 
ministrazione, quanto dalla guer¬ 
ra in Iraq, considerata il suo pun¬ 
to di forza nelle presidenziali del 
2004. 

Il sondag¬ 
gio è stato con¬ 
dotto la scorsa 
settimana, do¬ 
po l'attentato 
contro la sede 
delle Nazioni 
Unite a Ba¬ 
ghdad, ed è la 
fotografia di 
un'America se¬ 
gnata dalla sfi¬ 
ducia e dal pes¬ 
simismo. Il 
69% d^li ame 
ri cani è preoc¬ 
cupato per la 
piega che han¬ 
no preso gli av¬ 
venimenti in 
Iraq, teme che 
gli àati Uniti si 
siano andati a 
impantanare in 
una situazione 
senza sbocco, 
che l'intervento 
militare non ri¬ 
solverà i proble¬ 
mi nella r^io- 
ne, ma finirà 
per crearne di 
nuovi. Solo il 
18% è convinto 
che l'obiettivo 
di dare all'Iraq 
un governo sta¬ 
bile e democra¬ 
tico sarà rag¬ 
giunto, e appe¬ 
na il 13% pensa 
che il processo 
di ricostruzio- 
nesia già avvia¬ 
to sui binari 
giusti. Questo 
nonostante il 
61% dell'opi¬ 
nione pubblica 
rimanga del¬ 
l'idea che la de 
cisionedi anda¬ 
re in guerra sia stata sostanzial¬ 
mente giusta; la delusione non de 
riva dalla mancata scoperta degli 
arsenali per la distruzione di mas¬ 
sa, dalle menzogne della Casa 
Bianca sulla bomba atomica di 
Saddam H ussein, ma dalla perce 
zione che oggi l'America sia meno 
sicura. Il presidente Bush ripete 
che la sua determinazione a com¬ 
batterei! terrorismo èincrollabile, 
ma in discussione non è la sua 
volontà, sono i risultati. La mance 
ta cattura di Saddam H ussein e di 
Osamabin Laden, come le truppe 
Usa che dalla fine della guerra si 
son trovate sotto il fuoco della 
guerriglia, hanno tolto credibilità 
al presidente che ha promesso di 
far sparire il terrorismo dalla fac¬ 
cia della Terra. Quattro mesi fa 
Bush gestiva la situazione in Iraq 


Il 60% ritiene 
una follia spendere 
un miliardo di dollari 
alla settimana 
per oeeupare 
l’Iraq 





Solo il 18% crede 
che Baghdad avrà 
mai un governo stabile 
In quattro mesi seende 
di 20 punti il consenso 
sulla gestione della guerra 


Il New York Times: abbiamo 
portato il terrorismo 
dove non e’era. Per il 45% 
demoeratiei più bravi 
a gestire erisi, sanità 
scuola e ambiente 


V 


Bush ha deluso, oggi non sarebbe rieletto 

Newsweek: solo il 44% lo rivoterebbe. Pesa l’esito del conflitto in Iraq, 1’America si sente meno sicura 



Un soldato della coalizione controlla una strada di Baghdad, a destra il presidente Bush 


» 


Bomba a Najaf: ferito un ayatollah 

Tre morti fra le guardie del corpo. Bremer ora lancia l allarme sulle infiltrazioni di terroristi 


La battaglia al vertice della comunità sciita 
diventa sempre più cruenta. L'ayatoiiah Seyed 
M ohammad Said Tabatabahi H akim, uno dei 
quattro ieader reiigiosi di Najaf, è scampato 
miracoiosamentead un attentato che ha pro¬ 
vocato ia morte di tre persone. L'ordigno, 
composto da una carica coiiegata ad una bom- 
boia di gas, è esploso mentre l'esponente reli¬ 
gioso stava pregando nella sua abitazione di 
N ajaf, città santa dell'islam sciita. Dueguardie 
del corpo e un autista sono stati dilaniati dalla 
bomba che ha ferito altre persone che stavano 
raggiungendo l'ayatollah Hakim per la pre¬ 
ghiera di mezzogiorno. 

Lo Sciiri (Consiglio supremo della rivolu¬ 
zione islamica in Iraq) ha fatto sapere che 
l'esponente religioso non è stato gravemente 
ferito ed è stato evacuato in un'altra residen¬ 
za. L'episodio va inquadrato nella lotta che 
oppone! moderati che hanno deciso di convi¬ 
vere e dialogare con gli americani e le fazioni 
più intransigenti che pretendono la fine del¬ 
l'occupazione e la partenza degli eserciti stra¬ 
nieri. L'ayatollah chegli attentatori hanno cer¬ 


cato di uccidereieri èuno dei quattro «dottori 
in scienze religiose» che formano laHawza, il 
pi ù i m portante organ i smo del I a comu n i tà sci i- 
ta, maggioritaria in Iraq. 

M ohammad SaidTabatabahi, con leambi- 
guità che caratterizzano le posizioni degli altri 
capi religiosi come l'ayatollah Ali Sistani, si è 
finora schierato per il compromesso, cioè per 
la temporanea accettazione della presenza 
americana. È chiaro che dietro l'attentato di 
ieri si intravede la radicalizzazione della lotta 
tra le diverse anime della comunità sciita; nel 
mesedi luglio dueesponenti del clero vicini ai 
moderati sono stati assassinati. In quell'occa¬ 
sione alcuni avevano indicato nel leader radi- 
caleM oqtadaSadr il mandantedegli agguati e 
ieri uno dei figli dell'ayatollah H akim ha nuo¬ 
vamente puntato il dito contro gli esponenti 
estremisti che hanno prontamente rinviato le 
accuse ai mittenti. 

Altre fonti della comunità sciita hanno 
invece addossato la responsabilità del sangui¬ 
noso attentato di Najaf ai gruppi armati orga¬ 
nizzati dai sostenitori di Saddam Hussein che 


vorrebbero dividere gli sciiti per accrescere il 
caos che regna in Iraq. 

Di questo si èfinalmente accorto anche il 
capo dell'amministrazione americana Paul 
Bremer che ieri è partito per una vacanza di 
una settimana negli Stati Uniti. Nel corso di 
un'intervista concessa ad una rete televisiva il 
proconsole di Bush ha detto tra l'altro che 
«moltecentinaiadi terroristi»si sono infiltrati 
in Iraq da altri paesi dopo la fine (ufficiale) 
della guerra. Bremer ha ammesso che nel pae¬ 
se esiste una crescente minaccia terroristica 
aggiungendo cheil verticedell'amministrazio- 
neamericana ha bisogno di maggiori informa¬ 
zioni da partedeirintelligencefacendo inten¬ 
dere che finora gli 007 della Cia e degli altri 
servizi segreti non hanno svolto un compito 
adeguato. 11W ashi ngton Post ha aperto a que¬ 
sto proposito una polemica che ha sollevato 
una sdegnata protesta da partedei vertici mili¬ 
tari. 11 quotidiano ha pubblicata ieri un artico¬ 
lo ispirato da anonimefonte americanesecon¬ 
do le quali le forze di occupazione avrebbero 
reclutato ex spie del regime di Saddam per 


ottenere informazioni. Secondo il Washin¬ 
gton Post l'iniziativa sarebbe stata decisa per¬ 
ché «le forze militari statunitensi non posso¬ 
no da sole prevenire attacchi comeil devastan¬ 
te attentato che ha colpito il quartier generale 
deil'Qnu». Quanto pubblicato dal quotidiano 
ha scatenato l'immediata risposta del capo di 
stato maggioredelleforzeUsa, il generaleDi- 
ck Myerscheha invece confermato l'esigenza 
di rafforzare il dispositivo militare americano 
in Iraq. 

La difficile transizione in Iraq verso un 
assetto meno precario e violento è intanto 
ostacolata dalla diffidenza di una parte consi¬ 
stente del mondo arabo per i nuovi dirigenti 
di Baghdad. Una delegazione del consiglio di 
governo si è infatti recata in Egitto per solleci¬ 
tare il riconoscimento della Lega araba. Al 
Cairo però i delegati iracheni non hanno tro¬ 
vato alcun sostegno. Irritati per questo hanno 
annunciato che invieranno comunque un lo¬ 
ro rappresentante al prossimo vertice della 
Lega araba che si terrà in settembre. 

t. fon. 


con l'approvazione del 74% degli 
americani, oggi ècon lui solo il 54 
per cento, nonostante il regime di 
Baghdad sia stato spazzato via e la 
guerra ufficialmente vinta. 

«L'amministrazione Bush è 
riuscita a far arrivare il terrorismo 
in un Paese dove non c'era mai 
stato», ha scritto il New York Ti¬ 
mes; e l'idea che con le truppe di 
occupazione nel Golfo, gli Stati 
Uniti si stiano attirando addosso 
l'odio del mondo arabo, e di fatto 
allevando una generazione di ter¬ 
roristi, non fa dormire sonni tran¬ 
quilli alle famiglie americane. 

Anche sui 
temi che non ri¬ 
guardano il 
conflitto in 
Iraq ola sicurez¬ 
za nazionale, il 
sondaggio regi¬ 
stra un profon¬ 
do cambiamen¬ 
to fra l'opinio¬ 
ne pubblica: il 
45% degli inter¬ 
vistati ha fidu¬ 
cia che i leader 
democratici sia¬ 
no meglio pre- 

OI parati per af¬ 

frontare la crisi 
1 . e riportare 

L l'economia in 

I una fase di cre- 

" scita. Lo stesso 

per quanto ri¬ 
guarda l'educa¬ 
zione, l'assisten¬ 
za sanitaria, i 
servizi sociali, 
l'ambiente; due 
anni fa Bush 
era considerato 
il migliore in 
tutti i campi, 
tranne quello 
della difesa am¬ 
bientale. 

La Casa 
Bianca era ras- 
sanata a dover 
giocarein difen¬ 
siva suN'econo- 
mia, cavalcan¬ 
do la campa¬ 
gna elettorale 
sulla sicurezza 
e la lotta al ter¬ 
rorismo. Qra i 
consiglieri del 
presi dente si ac¬ 
corgono che bi¬ 
sogna cambiare 
strategia, anche 
perché il 60% 
degli americani 
ritiene una fol¬ 
lia spendere un 
miliardo di dol¬ 
lari alla settima¬ 
na per tenere 
l'esercito in 
Iraq. Il segreta¬ 
rio alla Difesa, 
Donald Rum- 
sfeld, sembra aver colto l'occasio¬ 
ne per dare i I vi a al la ri strutto razi 0 - 
ne del Pentagono che sinora ha 
incontrato dura opposizione da 
partedei vertici militari. In un do¬ 
cumento di dodici pagine, Rum- 
sfeld ha disegnato le forze armate 
degli Stati Uniti come vorrebbe 
chefossero in futuro: più tecnolo¬ 
gia, più armi di precisione, meno 
truppe a gravare sui libri paga. 

Roberto Rezzo 


Meno truppe, più 
tecnologia: la riforma 
deir esercito avanzata 
dal ministro 
della Difesa 
Rumsfeld 


» 


Incassa un no sia dagli israeliani che da Hamas la proposta di una tregua bis avanzata dall’Anp. Braccio di ferro tra Arafat e Abu Mazen sul nuovo ministro degli Interni 


Incursione a Gaza: 


uccisi quattro miliziani palestinesi 


TEL AVIV Poco dopo il tramonto, gli abitanti di 
Gaza hanno alzato gli occhi al cielo: una squadri¬ 
glia di elicotteri israeliani ha infatti sferrato un 
«attacco mirato»sullacittà, provocando quattro 
morti. Due delle vittime sono state identificate 
dalla radio militareisraeliana come membri atti¬ 
vi di Ezzedin al-Qassam, il braccio armato di 
Hamas, Ahmed Shtiwi e Walid al-Hams, Gli 
altri due, secondo fonti palestinesi, sarebbero 
membri di Forza 17, la unità di elitedell'Olpche 
fa capo al presidente Yasser Arafat, Il raid ha 
colpito l'auto su cui si trovavano i quattro pre¬ 
sunti terroristi a poco più di cento mentri dagli 
uffici del capo della sicurezza, Mohammed Dah- 
lan. 

La giornata di ieri, per l'Anp, si era aperta 
con il «no» alla sua proposta per una nuova 
tr^ua. Il governo di Ariel Sharon ha subito 
rifiutato tale proposta - dopo il fallimento della 
hudna - avanzata in nottata dal ministro degli 
Esteri palestinese. Nabli Shaat: un ruolo più atti¬ 
vo e di mediazione degli Stati Uniti per tentare 


di ridare speranza al processo di pace l^ato alla 
road map, stilata da Washington insieme al- 
rOnu, alla Russia e all'Unioneeuropa. «Non è 
una cosa seria - ha dichiarato Avi Pazner, porta¬ 
voce del ^verno Sharon - fino a quando le 
organizzazioni terroristiche continueranno aesi¬ 
stere, non vi sarà alcuna possibilità di un vero 
cessate-il-fuoco». E la proposta dell'Anp, oltre 
al «no» israeliano, ha immediatamente incassa¬ 
to anche il «no»di Hamas, 

In parte, a questo punto, le speranze sono 
legate alledecisioni cheil governo palestinese si 
appresta a prenderesulla delicata questione del¬ 
l'unificazione del comando dei propri servizi di 
sicurezza. Arafat, infatti, avrebbe avanzato la 
candidatura del generale Nasser Yussef per la 
poltrona di ministro degli Interni. Una carica, 
questa, che era già stata al centro dello scontro 
politico tra lo stesso Arafat e il primo ministro 
palestinese, Abu Mazen. La soluzione fu quella 
di separare gli Interni dal controllo sui servizi, 
compito dato a Dahlan, uomo fidato del primo 


Crisi Iran-Argentiiia per arresto ex ambasciatore Teheran 


È aid diplomatica tra Iran e 
Argentina dopo l'arresto, a Londra, 
dell'ex ambasdatore di T eheran a 
BuenosAires, Hadi Solémanpour, 
con l'accusa di terrorismo. Il 
presidente iraniano M ohammad 
Khatami ha preannunciato cheil suo 
Paese «reagrà in modo molto forte 
contro l'Argentina» e ha chiesto alla 
Gran Brétagia di «scusarsi» per 
l'arresto di Solémanpour, primo degli 
otto mandati di cattura 
internazionali contro altrdtanti 
iraniani, emess dalla magistratura 
argentina per il suo di coinvolgimento 
in un attentato che nel 1994 causò 85 
morti e 200 feriti alla sede 


dell'Assodazionedi mutua assistenza 
isrado-argentina (Amia) a Buenos 
Aires Per Khatami tutto questo è 
«inaccettabile» ed è una manovra di 
«mani che vociano mettere sotto 
pressione l'Iran con aocusesenza 
fondamento». Sabato l'Iran aveva gà 
comunicato all'incaricato d'affari a 
Teheran, Ernesto A Ivarez, la rottura 
di ogìi cooperazione in campo 
economico e culturale con 
l'Argentina. Ora n^li ambienti 
diplomatid d si chiede se l'annundo 
fatto da Khatami a proposto di altre 
dure misure nd confronti di Buenos 
Airespossa prduderealla rottura 
anche ddle rdazioni diplomatiche 


ministro. 

Adesso, con la scelta di Yussef, l'Anp è a un 
passo da accontentare Washington sull'unifica¬ 
zione dei propri servizi anche se, tale scelta, 
potrebbe scontentare Sharon e innescare un 
nuovo braccio di ferro tra Arafat e Abu M azen, 
visto che Yussef (ex capo della pubblica sicurez- 
zaaGazaein Cisgiordania e membro del comi¬ 
tato centrale di Fatah) è considerato un politico 
molto vicino al presidente dell'Anp, 

I ntanto, aTel Aviv, sta arrivando alle battu¬ 
te finali il processo contro Marwan Barghuti, il 
popolarecapo di Al Fatah in Cisgiordania, accu¬ 
sato da Israele di essereacapodi «un'organizza- 
zionedi terroristi»(lebrigateTanzim)ecompli- 
ce nell'uccisione di 26 israeliani. Barghuti, du- 
rantelarequisitoriafinaledel processo, ha inter¬ 
rotto più volte il pubblico ministero (il leader 
palestinese si èsempre rifiutato di farsi difende- 
redaun avvocato), «lo non sono un criminale- 
ha dichiarato Barghuti -. Sono uno che lotta per 
la libertà del suo popolo cheèsotto l'occupazio¬ 


ne più crudele della storia dell'umanità», Il ver¬ 
detto nei suoi confronti è attesto per i primi 
giorni di settembre. 

Da Gaza, poi, sono arrivate le parole del 
leader di Hamas, lo sceicco Ahmed Yassin, che 
ha criticato la decisione del presidente Usa, Ge- 
orgeW, Bush, di congelarei beni di alcuni diri¬ 
genti della sua organizzazione. «Deveessersi ba¬ 
sato su informazioni di intelligence errate - ha 
detto Yassin -.Non ho alcun conto bancario, nè 
nei Territori nè all'estero». In giornata, mentre 
un razzo Qassam, lanciato dalla Striscia di Gaza, 
cadeva sulla spiaggia israeliana di Zikim, a sud 
di Ashqelon, senza provocare vittime nè danni, 
il capo della sicurezza del presidente palestinese 
Arafat nella Striscia di Gaza ha ordinato iniziati¬ 
ve per fermare gli attacchi a colpi di razzi e 
mortaio contro Israele. Il generale Abdel Razek 
al M ajaydeh ha sottolineato che leforzesotto il 
suo comando hanno avuto l'ordine di «mante¬ 
nere la sicurezza e la stabilità in tutte le aree di 
confineedi impedire violazioni». 
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Le mani intorno aiia goia, ii tempo 
sufficiente per vederio diventareciano- 
ticoecaderegiù. Haun nomeii dete¬ 
nuto che ha assassinato in carcere 
John Geoghan, i'exsacerdotecattoiico 
di Boston condannato nel febbraio 
scorso per molestie sessuali su un ra¬ 
gazzino di 10 anni, un caso che ha 
innescato negli Stati Uniti la bomba 
dello scandalo sui preti-pedofili. Jose 
ph L, Druce, 37 anni, già condannato 
all'ergastolo per aver ucciso un uomo 
duranteunarapina,èritenuto respon¬ 
sabile del I 'aggressi one che ha provoca¬ 
to la mortedi Geoghan, 68 anni. Dru¬ 
ce, simpatieneonaziste, un odio visce 
raleper neri eebrei, aveva una dichia¬ 
rata avversione nei confronti degli 
omosessuali. 

Secondo il procuratoredistrettua¬ 
le, l'ergastolano avrebbe verosimil- 
mentestrangolato l'ex sacerdote, saba¬ 
to scorso poco prima di mezzogiorno 
nel carcere di Souza Baranowski a 
Shirley, una cinquantina di chilometri 
da Boston. Geoghan, che scontava 
unapenadi noveanni,èstato traspor¬ 
tato d'urgenza nel vicino ospedale di 
Leominster, dove è morto poco dopo. 
Sarà l'autopsia a stabilire le cause del 
decesso. 

Le ci rcostanze del l'aggressi one so- 


E stato un ergastolano a uccidere John Geoghan, l’ex sacerdote cattolico di Boston al centro dello scandalo sugli abusi sessuali 

Usa, strangola in cella il prete pedofflo: odiava i gay 


no ancora poco chiare, il prete pedofi¬ 
lo era stato trasferito nel l'apri le scorso 
nel carcere, ritenuto uno dei più sicuri 
d'America, dove era stato messo in 
isolamento: i reati sessuali ai danni dei 
bambini non vengono perdonati, le 
leggi non scrittedei detenuti prevedo¬ 
no tolleranza zero. Geoghan era un 
potenziale bersaglio, per questo aveva 
una cella individuale. Almeno stando 
alle dichiarazioni ufficiali. 

T utto da eh lari re come l'ex sacer¬ 
dote sia venuto in contatto con Druce, 
che non ha mai fatto mistero della sua 
intolleranza nei confronti degli omo¬ 
sessuali. «Non capisco come sia stato 
possibile mettere uno che odiava gli 
stupratori nella stessa cella con uno 
stupratore», ha detto al Boston Globe 
il padre dell'ergastolano, DanaSmiled- 
ge,cheda otto anni non ha più contat¬ 
ti con il figlio, una testa calda che 
avrebbe minacciato di morte la sua 
stessa famiglia. 



Il sacerdote John Geoghan durante il processo 


Kelly N ante!, portavocedel Dipar¬ 
timento penitenziario del Massachu¬ 
setts, non ha voluto precisare se l'ex 
sacerdoteel'ergastolano si conoscesse¬ 
ro già, nè quali possano essere state le 
ragioni dell'omicidio, giustificando il 
silenzio con le ragioni dell'inchiesta, 
ancora in corso. 

Geoghan era stato condannato 
per le molestie su un bambino in una 
piscina, un caso che presto è risultato 
tutt'altro che circoscritto. Altre 130 
personesi sono fatte avanti denuncian¬ 
do violenze subite nel corso del tem¬ 
po, durante la lunga carriera dell'ex 
sacerdote. Lo scandalo ha finito per 
coinvolgere direttamente la gerarchia 
ecclesiastica di Boston, accusata di 
aver cercato di evitareledenunce pi ut¬ 
tosto che cercare di mettere fine alle 
violenze sui minori: Geoghan era sta¬ 
to trasferito da una parrocchia all'al¬ 
tra, malgrado ladiocesi fosse al corren¬ 
te del suo comportamento e non solo 


del suo. 

Quasi un anno fa l'Arcidiocesi di 
Boston ha versato 10 milioni di dollari 
a titolo di risarcimento, per chiuderei 
procedimenti ancora aperti, avviati da 
altre86 vittimedi Geoghan. Dopo il 
ritiro - dovuto - dell'arcivescovo Ber¬ 
nard Law, il suo successore Sean 
O'M all^ l'8 agosto scorso ha offerto 
indennizzi per 55 milioni di dollari 
per ottenere il ritiro di altre 542 de¬ 
nunce per abusi sessuali, a carico di 
250 tra preti e dipendenti della dioce 
si. In tutti gli Stati Uniti sono 1200 i 
sacerdoti accusati di molestiesu mino¬ 
ri, mentre 400 si sono ritirati a causa 
dello scandalo. 

La morte di Geoghan tra le mura 
del carcere ha fatto scalpore, i princi¬ 
pali quotidiani americani riportano 
con grande risalto la notizia dell'omici¬ 
dio. Sconcerto anche tra le sue vitti¬ 
me. Una delle più note, Patrick M cSor- 
ley, è scoppiato a piangere quando ha 
saputo. «I miei clienti avrebbero prefe 
rito vedereGeoghan punito in un mo¬ 
do utile per la società. Che affrontasse 
altri processi e scontasse la pena», ha 
detto l'avvocato M itchell Garabedian, 
che assiste molte giovani vittime del¬ 
l'ex sacerdote. 

ma.m. 


Ruanda al voto con lo spettro del genocidio 

L uomo forte Paul Kagame soffoca il dissenso evocando il ricordo dei massacri del ’94 


la sdieda 

Un milione di morti 
tra «le mille colline» 


Trai mesi di aprile e di agosto del 199411 piccolo 
Ruanda (240milachilometri quadrati) èstato tea¬ 
tro di uno dei più spaventosi genocidi della storia 
recente. La minoranza tutsi venne costretta alla 
diaspora fin dallafined^li anni cinquanta. Dopo 
l'indipendenza dal Belgio (1962) il «paese delle 
mille colline» venne conquistato dal partito uni¬ 
co, espressionedella maggioranza hutu cheinstau- 
rò una dittatura su base etnica. I tutsi fuggiaschi 
nei paesi vicini fondarono il Fronte patriottico 
ruandese che organizzò la guerriglia contro il regi¬ 
me di Kigali. Il presidente Habyarimana tentò, 
nei primi anni ottanta, di intavolareunatrattativa 
con i ribelli dell'Fpr, ma, la sera del 6 apile 1994, il 
suo aereo venne abbattuto a Kigali. La morte del 
leader hutu coincise con l'inzio delle stragi che 
erano state programmate dalle milizie del regime 
cheintedevanoevitareun condivisione del potere 
con i tutsi. Secondo lestimepiù recenti un milio¬ 
ne di tutsi ed hutu moderati venne sterminato 
con i machete. I caschi blu vennero ritirati e la 
mattanza proseguì fino ad agosto quando i ribelli 
di Kagame riuscirono a cacciaregli assassini chesi 
rifugiarono in Congo assieme a due milioni di 
persone. Kagame e gli ex ribelli controllano da 
allora il Ruanda che oggi vota per la prima volta 
dall'indipendenza. 

t. fon. 
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Oggi si vota in Ruanda, il vincitore 
sarà il presidente Paul Kagame che 
verrà nominato presidente. La cro¬ 
naca potrebbe concludersi qua. Il 
quarantaseienne leader del piccolo 
paese dell'Africa centrale non ha ri¬ 
vali enon nehamai avuti, esoprat- 
tutto non accetta di averne. 

Partiti e associazioni antagoni¬ 
ste sono statedi fatto aboliti, Amne- 
sty International parla di «clima di 
paura e di intimidazione», il solo 
candidato in grado di raccogliere 
qualchevoto, FaustinTwagiramun- 
gu, 58 anni, ha rinunciato a tenere 
comizi e incontri elettorali dopo 
l'arresto di una dozzina di scrutato¬ 
ri del suo partito. Dunque, a prima 
vista, il voto che si svolge oggi a 
Kigali, potrebbe essere inquadrato 
nel consueto scenario africano nel 
quale la democrazia appare un 
obiettivo lontano, irraggiungibile e 
riservato a pochi privilegiati. Ma il 
Ruanda non è un «normale» paese 
africano. 

Le sue mille colline nascondo¬ 
no ancor oggi migliaia di cadaveri, 
le ferite del genocidio (aprile-ago¬ 
sto 1995) sanguinano, i sopravvissu¬ 
ti non possono aver dimenticato 
cioè che accade sotto gli occhi del 
mondo, senza che nessuno alzasse 
un dito, mentre le grandi potenze si 
giravano vergognosamente dall'al¬ 
tra parte salvo poi chiedere scusa 
(viaggio di Clinton a Kigali 1997). 
Ciò non giustifica in alcun modo le 
violenze e le vendette di oggi, ma 
l'analisi dei fatti odierni non può 
prescindere da quanto accadde alla 
metà degli anni 90 perché quanto 
succede in Ruanda in questi giorni 
è il prodotto geometrico del passa¬ 
to. 

Paul Kagame, nel 1995, guidò 
l'Fpr (Fronte patriottico ruandese) 
nella controffensiva che portò alla 
sconfitta delle milizie hutu, colpevo¬ 
li di genocido, e dell'esercito gover¬ 
nativo. Il Ruanda era diventato un 
grande cimitero, un milioni di tutsi 
^ hutu moderati erano stati truci¬ 
dati a colpi di machete, massacrati 


nelle chiese e negli oratori, tra le 
colline. Almeno due milioni di hu¬ 
tu (etnia maggioritaria) seguirono 
le milizie assassine nella fuga in 
Congo enei paesi vicini. Kagameei 
suoi guerriglieri anglofoni chiama¬ 
rono a raccolta i sopravvissuti; con 
il tempo, ein seguito agli sconvolgi¬ 
menti che hanno devastato il Con¬ 
go, una parte degli hutu è rientrata 
in Ruanda. Gli attuali quattro milio¬ 
ni di abitanti sono dunque in parte 
persone scampate miracolosamen¬ 
te ad una spaventosa strage, in par¬ 
te hutu sopravvissuti alla disperata 
fuga e alle epidemie. Per questo la 


«riconciliazione» appare una lonta¬ 
na meta. 

Kagame non fa nulla per smenti¬ 
re la fama di «uomo forte». Secondo 
alcuni osservatori l'ex capo dell'Fpr 
ha aumentato lesi cu rezza, ridotto la 
povertà, favorito una relativa ripre¬ 
saeconomica, offerto ai nemici occa¬ 
sioni per giungere alla pace. 

M a le organizzazioni chesi bat¬ 
tono per il rispetto dei diritti umani 
accusano il leader di Kigali di aver 
impedito o ostacolato la nascita di 
nuovi partiti. In un recente rappor¬ 
to Fluman Rights Watch sostiene 
cheKagame, indicando negli avver¬ 


sari il nemico che vuole dividere il 
paese, ha in realtà costruito un pote¬ 
re personalea Kigali. Amnesty Inter¬ 
national afferma che Kagame ed i 
capi dell'Fpr hanno incarcerato al¬ 
cuni oppositori, obbligato molti ad 
aderire a quello che, di fatto, è un 
partito unico, eostacolato gli oppo¬ 
sitori. 

L'unico leader che poteva se 
non insidiare, perlomeno mettere 
in discussione il potere degli ex-ca¬ 
pi ribelli èappunto Faustin T wagira- 
mungu. Flutu moderato ricoprì la 
carica di primo ministro nell'ulti¬ 
mo governo prima del genocidio al 


qualesi oppose fuggendo in Belgio. 
Dopo la guerra era l'unico esponen¬ 
te della comunità hutu, che si era 
macchiata di orribili delitti, in gra¬ 
do di svolgere ancora un ruolo pub¬ 
blico. Twagiramungu ha collabora¬ 
to con Kagame e la dirigenza tutsi 
nel primo governo chesi è insedia¬ 
to a Kigali dopo la fine della guerra. 
Successivamente ha tentato di crea¬ 
re un partito che è stato sciolto e 
quindi un movimento che - secon¬ 
do l'accusa di Amnesty Internatio¬ 
nal - ha subito violenze ed intimida¬ 
zioni. 

In occasione della campagna 


elettorale Kagame ha portato alle 
estreme conseguenze la personaliz- 
zazionedel potere M igliaiadi mani¬ 
festi hanno invaso lecittàed i villag¬ 
gi, sono stati esposti sul mezzi pub¬ 
blici e negli uffici, i sostenitori degli 
altri candidati sono stati minacciati. 
Kagame ha organizzato grandi radu¬ 
ni negli stadi chei testimoni parago¬ 
nano agli show che accompagnano 
le convention dei partiti Usa. Circa 
15mila persone lo hanno applaudi¬ 
to sabato allo stadio Nyamirambo 
dove Kagame si è presentato su un 
auto a tetto scoperto circondato da 
guardie in abiti civili asoldati con il 


Liberia, nuovi scontri 
a Monrovia e Buchanan 
Migliaia in fuga 

MONROVIA Migliaia dipersonesono 
fuggite da Buchanan, ia seconda 
città della Liberia, a causa di nuovi 
combattimenti esplosi pochi giorni 
dopo ia firma di un accordo di pace 
Secondo quanto ha c/efto sabato 
notte il ministro della difesa Daniel 
Chea vengono segnalati scontri 
anchenella città settentrionale di 
Canta, di cui i ribelli «vogliono 
riassumere ii controllo». Gli scontri 
sono sintomatici della fragilità 
dell'accordo sottoscritto dai 
presidente ad interim M osesBiah e 
dai ribelli del Lurd e del M odel. 
Chea ha detto che sono stati i 
guerriglieri del secondo gruppo ad 
attaccareletrupperegolari a 
Buchanan. Secondo testimonianze 
raccolte da elementi della forza di 
pace panafricana, a sparare invece 
sarebbero state le milizie 
governative con l'intento di 
spaventacela popolazione. Scontri 
anchea Gbarnga, 160 chilometri a 
nord ovest dalia capitale. Intanto 
elicotteri americani sarebbero pronti 
per una missione fuori dalia zona di 
M onrovia per sostenere le forze di 
peacekeeping che entreranno nelle 
aree dei ribelli. 


mitra spianato. Twagiramungu ha 
invece rinunciato ad ogni iniziativa 
di propaganda ed ha accusato Kaga¬ 
me di aver fatto arrestare molti suoi 
sostenitori. Alivera M ukabaramba, 
l'unica donna scesa in lizza, ha deci¬ 
so di ritirarsi per far confluire i voti 
su KagameefermareTwagiramun- 
gu. L'esito delle elezioni è dunque 
scontato, a 8 anni dal genocidio il 
Ruanda vive ancora prigioniero del 
passato e Kagame «l'americano» è il 
garante di un equilibrio destinato a 
durare finché durerà il desiderio di 
vendetta e le ferite del genocidio sa¬ 
ranno ancora aperte. 
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Questo schema di parole crociate 
contienelesoluzioni (senza articolo) 
dei tre indovinelli pubblicati a lato. 

ORIZZONTALI 

1 Servizio vincente del tennista - 4 La 
figlia di M ussolini che sposò Ciano - 
7 Sono ripetute nel comico - 9 Stru¬ 
mento musicale ad ancia - 16 Un colo¬ 
rante rosso per alimenti - 18 Le ulti¬ 


me di Roma - 19 Carrozza inglese - 21 
Si mette sul panettone - 22 Governo 
dittatoriale - 23 Lettera che si ritira 
firmando per ricevuta - 25 Iniziali del 
cantautore Fossati - 26 Principio di 
bene - 27 In questo modo - 28 Belve 
dalla folta criniera - 30 I... colleghi di 
Guccini e De Gregori - 33 II ramo 
della biologia che ha per oggetto lo 
studio dei vegetali - 36 La soluzione 


UN CERTO IPERMERCATO 


Qui dove, senza meno, i suoi prodotti 
si assomigliano tutti suppergiù, 
c'era qualcosa con il "tre per due" 
e adesso pare che non ci sia più. 

Piega 


AVVENTURA GALANTE 
FATICOSA E CARA 

All'aspetto era molto appetitosa, 
forse d'età, comunque ben portata, 
più trattandola in punta di forchetta, 
è stata dura, e quanto m'è costata! 

Mariella 


MIO FIGLIO CERCA UN LAVORO 

D i re che si a i nappu ntabi le è bugi a 
perché la stoffa non gli manca equindi 
prima 0 dopo entrerà: ci vuole quella 
solitamente detta: "spintarella" 

Il Nano Ligure 


del primo indovinello - 38 Riunisce i 
donatori di sangue (sigla) - 40 Caratte¬ 
rizza i lavori che si ripetono a periodi 
ciclici - 41 II gatto d'oltremanica - 43 
Basate su rigorose valutazioni attitudi¬ 
nali - 44 Lo sono avvoltoi e barbagian¬ 
ni - 47 Struzzo che vive in Australia - 
49 Latitudine (abbrev.) - 50 È causata 
da una carenza di globuli rossi - 53 
Sposò Atamante - 55 Sciocche, grulle 

- 58 Limited (abbr.) - 59 La soluzione 
del secondo indovinello - 62 Lo sono 
delfini e capodogli - 63 Un celeberri¬ 
mo film di fantascienza di Ridley 
Scott che vinse anche il premio Oscar 

- 65 La soluzione del terzo indovinel¬ 


lo - 66 II Telamonio che combattè a 
Troia - 67 II giardino con le giraffe - 
68 Le raccoglieva Fra Galdino - 69 Lo 
è una giornata soffocante per il gran 
caldo. 


VERTICALI 

1 M i su re terriere- 2 Cuoco... alla fran¬ 
cese - 3 Elettroencefalogramma in si¬ 
gla - 4 Un formaggio... bucato - 5 
Donne... olimpiche - 6 II partito dell' 
on. Fassino (sigla) - 7 U n formaggio a 
pasta dura tipico del meridione - 8 Lo 
zio d'America - 10 Locale... per gioca¬ 
re - 11 Un pregiato sigaro - 12 Lo è 


una lastra rafforzata con una maglia 
metallica - 13 Andata all'antica - 14 
Non Trasferibile (sigla) - 15 L'organiz¬ 
zazione che fu guidata dal generale 
Salan (sigla) - 17 Ripiani abbassabili 
per scrittoi - 18 Robusti cani da guar¬ 
dia - 19 Si tengono in campagna elet¬ 
torale- 20 L'unità monetaria di Pana¬ 
ma - 23 Una casetta viaggiante - 24 
U n gas per insegne - 27 Lo sono M o- 
sca e M adrid - 29 Associa molti auto¬ 
mobilisti (sigla) - 30 È stato un ex 
compagno di partito di Bertinotti - 31 
Specialità gastronomica romagnola - 
32 Una sequenza televisiva a... passo 
ridotto - 34 Un quinto di XX - 35 


Fiume delle Marche - 37 Parimenti, 
detto nel linguaggio giuridico - 39 
Un... tradimento della voce - 42 Assen¬ 
za di qualsiasi interesse - 44 La Punta 
palermitana dove atterrano gli aerei - 
45 Periodo ricorrente - 46 Antico po¬ 
polo andino sterminato da Pizzarro - 
48 Che appartengono a me - 51 II 
paradiso di Adamo ed Èva - 52 Inter¬ 
national Bank (sigla) - 54 Le vocali di 
moda - 56 Regolamento Amministrati- 
vo-Contabile (sigla) - 57 Unità di 
Conto Europea (sigla) - 60 Due lette- 
redi speranza - 61 Una benzina trans¬ 
alpina - 63 La Oxa della canzone (ini¬ 
ziali) - 64 Toglie la speranza. 








































































































lunedì 25 agosto 2003 



l’Unità 


9 


Segue dalla prima 

Ogni anno lo Stato li licenzia e 
poi, se tutto va bene, a settem¬ 
bre, ottobre 0 novembre, li rias¬ 
sume. 

Sono gli stagionali della 
scuola, menanti precari. Più 
di centomila persone, lOSmila 
lo scorso anno, che tra pochi 
giorni si rimetteranno in fila 
per ottenere una supplenza. 

E sono destinati ad aumenta¬ 
re, visto che i vecchi vanno in 
pensione (circa ISmilaogni an¬ 
no) ei giovani invecchiano inse¬ 
guendo il mi¬ 
raggio di 
un'assunzio¬ 
ne. Molti di lo¬ 
ro hanno già 
superato i qua- 
rant’anni. 

Quest'anno 
non ce l'han¬ 
no fatta nem¬ 
meno ad anda¬ 
re in vacanza. 

Appena 
due settimane 

fa, si affollavano nei corridoi 
dei provveditorati (ora chiama¬ 
ti centri servizi amministrativi) 
in attesa di una cattedra da po¬ 
ter occupare almeno per un an¬ 
no. E, per via degli errori di via¬ 
le! rastevere, molti di loro anco¬ 
ra attendono. 

Le graduatorie già stilate, 
per l'ennesima volta sono state 
disfatte e rifatte, con tanto di 
errori, posti rimasti vacanti, ma¬ 
tasse ancora da sbrogliare a set¬ 
tembre quando l'intera partita 
passerà dai provveditorati alle 
singole scuole. 

Così, nemmeno in piena 
estate, gli insegnanti precari so¬ 
no riusciti a lasciarsi alle spalle 
la rabbia per una vicenda che 
da anni li tiene sospesi. E che 
accomuna ormai di verse genera¬ 
zioni, giovani e meno giovani, 
ma soprattutto vincitori di con¬ 
corso contro insegnanti specia¬ 
lizzati. 

I primi rivendicano diritti 
maturati con l'anzianità di servi¬ 
zio, l'esperienza e il buon esito 
di un concorso. 

Gli altri si sono visti premia¬ 
re la fr^uenza di una scuola di 
specializzazione a scelta già fat¬ 
ta con trenta punti di vantaggio 
rispetto agli altri colleghi ma 
non apprezzano comunque di 
essere finiti in una guerra tra 
poveri, anche se quel la guerra li 
spinge nel ruolo dei privil^iati. 
Dal luglio del 2001 gli uni e gli 
altri fanno su e giù lungo gra¬ 
duatorie malcerte, stilate in ba¬ 
se a regole continuamente ritoc¬ 
cate, più volte e per ragioni di¬ 
verse considerate illegittime dal 
Tar. 

Tutta una storia di sorpassi 
e controsorpassi: specializzati 
che sorpassano precari storici, 
che tentano di recuperare e ven- 


Decine di lettere 
a l’Unità per protestare 
contro il centrodestra 
che ha cambiato 
le regole a gara 
in corso 



Ogni anno lo Stato 
ww li licenzia e poi, forse 
in autunno li riassume: sono 
in centomila e tra pochi giorni 
si rimetteranno in fila 
per ottenere una supplenza 


I primi, gli storici, lamentano 
la cancellazione di 18 punti 
e rivendicano diritti maturati 
con r anzianità e un concorso 
Gli altri si sono visti premiare 
con 30 punti di vantaggio 


Scuola, il governo scatena la guerra tra poveri 

Graduatorie fatte e disfatte e piene di errori. E insegnanti precari e specializzati restano in attesa di un posto 


T) 


DCEEEn] 


1 e e e 1 


1 e e e 1 


1 e e e L 

456 


243 


105 

MILA 
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MILA 


Gli aspiranti docenti Gli iscritti in graduatoria 
iscritti nelle graduatorie che non lavorano o 
permanenti svolgono supplenze brevi 


Quelli con contratti 
a tempo determinato 


1 e e e 1 


1 e e e 1 
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16 


775 


60 

MILA 


MILA 


ANNI 


I diplomati nelle scuole II totale degli insegnanti 
di specializzazione inseriti in organico 


È il tempo previsto dal 
Miur per inserire tutti i 
docenti di filosofia, 25 
per le materie letterarie 


Una protesta dei precari davanti Montecitorio 
Danilo Schiavella/Ansa 




/ piani delia mag^oranza 

Sognano la chiamata diretta 
per imitare le «private» \ 
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ROM k <41M inistero stabilisce ie norme per accedere 
ali’abiiitazione Ven^no istituiti aibi provindali di 
docenti abiiitati edirigenti. Lescuoleattingono libera¬ 
mente dagli aibi provindaii ii personale docente I 
dirigenti sono chiamati dall’esacutivo a dirigerelescuo- 
le>. Ecco come la Casa delle Libertà, prima ancora di 
salire al ^verno, ridisegnava il sistema di redutamen- 
to deci! insegianti. 

Era il 2000 e il Polo prestava un disegno di 
legge «per superare il monopolio statale nella gestione 
ddl'istruzione»eliberaiizzare, o porresotto ii controilo 
di presidi scelti, la sdsione degli insegnanti. Niente 
più graduatorie, ma chiamata diretta da parte dei 
api di istituto. Da allora, la maggoranza non ha 
ambiato id&. H a preso tempo, questo s. E intanto, a 
dpi di punti e privilegi accordati, ha seminato il aos 
ndle graduatorie diseccate dalla legge 124 dd 1999. 
Ndia prima estatedd governo Beriusconi, Letizia M o- 
ratti in un solo decrdo ha concesso il raddoppio ai 
precari ddia scuola privata (ai quali le vecchie regole 


accordavano la metà dd punti dd dieghi ddia pubbli- 
a) el’ascesa dd neo-diplomati in terza fasda, fino ad 
allora riservata ai vindtori di concorso, con in più 
trenta punti di bonus Altra estatedi governo Berlusco¬ 
ni, altro ambi amento: nd 2002, le nuove regole che 
permettono di accumulare qud trenta punti ad even¬ 
tuale punteggio maturato con le ore di supplenza, 
ansentonoai neo-diplomati ddlesaoledi spedalizza- 
zione un nuovo balzo in avanti, poi giudicato illegitti¬ 
mo dal Tar. Qudio die è successo ndi'estatedd 2003 
tornerà alla ribalta ndle prossime settimane quando 
riapriranno lescuole 

Graduatorieda rifare, g-uaduatorieda smantdla- 
re per sempre II passo non è breve. M a c'è chi nd 
governo suggerisce con insistenza di ampierlo. E, se¬ 
condo incanti e organizzazioni sindaali, questa 
vicenda piena di paradossi non àsolo frutto di un ’inca- 
padtà dd ministero a gestire la situazione, ma anche 
di un disegno politico. Insomma, d sarebbedd meto¬ 
do, oltrecheddi'incomptenza, nd aosa&to da viale 


Trast&ere abbattere le graduatorie Da ultimo, an¬ 
tro il sistema ddlegraduatoriesi èsacfiato il responsa¬ 
bile scuola di Forza Italia, Massimo M auro, che ha 
auliate, prima ddia pausa estiva, una «radiale 
r&isioneddle regole». Mala vera paladina ddia «chia¬ 
mata diretta» al posto ddle nomi ne secondo graduato¬ 
ria, è il sottose^dario, Valentina Apnea, sempre in 
quota Forza Italia. «M i batto da anni per la chiamata 
diretta da parte ddle saole», ha dichiarato in molte 
ooasoni: «Allargherebbe il menato» e butterebbe gù 
le «eccessive garanzie eredità dd pesato». 

Ndia guerra tra simi e preari storiò, Valentina 
Apnea non ha avuto dubbi: si èschierata declamante 
dalla parte di qudii ddle scuole di specializzazione 
Anzi, li ha apertamente ans^iati di riarrereal Tar 
perché agli awerari forno tolti i 18 punti assegnati 
dal ministero sotto il pressngddI'U de, chein tal senso 
aveva impegiato il governo duranteil dibattito parla¬ 
mentare sulla riforma. È un vero e proprio braedo di 
ferro qudio chestanno goando centristi e sottosegreta¬ 


rio forzista in questi mesi: Apnea essàni da una parte 
U de dall'altra a sostegno ddleragoni dd preari stori- 
d vindtori di conarso. L ’U de giura che avrà la me^io 
a settembre quando si tratterà di riddi ni re per legge le 
regoleddlegraduatorie 

A attembre infatti, il governo si è impegnato a 
porre rimedio all’ennesimo pastiedo con una legge ad 
hoc. «Un provvedimento transitorio, s'intende solo 
per riportareequilibrio ed equità tra le diverse parti», 
spiegano i centristi. La vera partita, infatti, èrimanda- 
ta ulteriormente ai decreti attuativi ddia Controrifor¬ 
ma Moratti. NdI'articolo 5 ddia legge approvata a 
marzo dal parlamento, il apitolo redutamentoèmol- 
to confuso. Si apisce solo che diventerà ancora più 
lungo il percorso per accedere non alla profesàone ma 
al precariato. Per il resto, chiamata diretta o albo al 
posto ddia ^aduatoria, delega in biana per il gover¬ 
no che potrà recuperare le vecchie idee già messe nere 
su bianco nd lontano 2000. 

ma.ge. 


gono bloccati a un metro dall'ar¬ 
rivo. Comeèsuccesso afinelu- 
glio, quando il ministero ha riti¬ 
rato i 18 punti che erano stati 
accordati ai precari storici co¬ 
me risarei mento per i torti subi¬ 
ti negli anni precedenti. 

Invece di godersi il meritato 
riposo, gli stagionali con la pen¬ 
na rossa si sono dedicati a una 
insolita protesta via e-mail. A 
fine luglio erano stati i precari 
storici a raccogliere le energie 
per scendere ancora in piazza, 
davanti a M ontecitorio, contro 
l'ultimo cambiamento di rego¬ 
le, cheli ripor¬ 
tava a quota 
zero, sorpassa¬ 
ti dagli specia¬ 
lizzati, che dal 
2001 partono 
avvantaggiati 
a quota trenta. 
A parlamento 
chiuso, si so¬ 
no messi ad af¬ 
follare le casel¬ 
le elettroniche 
dei giornali. 
All'Unità han¬ 
no scritto per 
dire la loro 
rabbia, prote 
stare contro il 
governo, rac¬ 
contare il para¬ 
dosso in cui la 
gestione del 
centro-destra 
li ha costretti: 
correre per 
una gara con 
le regole che 
cambiano in 
corsa e senza 
trofeo. Perché 
da due anni la 
scuola non as¬ 
sume più. I 
contratti a 
tempo indeter¬ 
minato sono 
stati congelati 
dal ministro 
Tramonti. E 
intanto, per ac¬ 
caparrarsi le 
cattedre vacan¬ 
ti, è «guerra 
tra poveri ». 

Ai profes¬ 
sori in campa¬ 
gna elettorale 
Berlusconi ave¬ 
va promesso 
che li avrebbe 
ricoperti 
d'oro. A fine 
luglio, davanti 
alle manifesta¬ 
zioni di piaz¬ 
za, il governo 
ha rimandato 
a settembre ogni soluzione, sia 
pure transitoria del conflitto. 
Una vicenda senza fine, spec¬ 
chio di una scuola che perde 
pezzi, garanzie e qualità. 

Mariagrazia Gerìna 


In campagna 
elettorale Berlusconi 
aveva promesso ai 
professori ehe li 
avrebbe rieopertì 
d’oro 




e.mail e lettere 


«Insegno da 13 anni, quanto devo aspettare?» 


In questi giorni sono arrivate a 
l'Unità decine e decine di lettere 
di insegnanti precari e 
specializzati. Ne abbiamo scelte 
alcune che segnalano problemi 
generali presenti anche in altre 
missive 

Favola dei figli e dei figliastri 
tattatea@libero.it 

Buongiorno a tutti. Sono un'inse- 
gnanteprecariaabilitatain 4classi di 
concorso, tra ordinario e riservato, 
con Canni di servizio, quasi tutto da 
"emigrante", alle spalle e vorrei rac¬ 
contarvi una bella storia. Cera una 
volta una mamma che aveva due 
bambini: Precario e Sissino. Sissino 
andava a scuola due giorni alla setti¬ 
mana e quando tornava era eoa stan¬ 
co che dormiva per il resto del tem¬ 
po. Precario invece lavorava. U n bel 
giorno Sissino finalmente terminò la 
scuola e la mamma, come promes¬ 
so, gli regalò trenta monete da spen¬ 
dere come voleva per premiarlo dei 
suoi sforzi. Precario allora ci rimase 
male, anzi, si arrabbiò proprio per¬ 
ché gli sembrava strano che a lui la 
mamma non volesse dare nulla. Si 


rivolse allora agli assistenti sociali, i 
quali, per la pace familiare, consiglia¬ 
rono alla mamma di dare almeno 18 
monetine anche a Precario: sempre 
meno di 30 ma almeno il cenerento- 
lo della situazionesarebbestato con¬ 
tento per un pò. A questo punto la 
stori elIa potrebbe anche fi ni re così... 
ma il viziatissimo Sissino, offeso per 
leattenzioni, minime dedicate al fra- 
tello(?), tanto strillò e tanto sbattè i 
piedi, che al povero Precario venne¬ 
ro tolte anche le 18 moneti ne che del 
resto la mamma, bisogna dirlo, ave¬ 
va concesso proprio malvolentieri... 
Piaciuta la storiella? Se l'avete gradi¬ 
ta, per cortesia, in questi giorni di 
calura estiva, non dimenticatevi del 
povero Precario e, insiemeagli appel¬ 
li contro l'abbandono degli animali, 
lanciamone uno contro l'abbando¬ 
no di Precario il quale, ve lo giuro, 
nonostante ciò che pensa la mam¬ 
ma, non puzzaneancheun pòli Buo¬ 
ne vacanzeatutti... 

Abilitata e retrocessa 
M arena Ludietta-Pordenone 
Sono una insegnantedi letterepreca- 
riadal 1990, con lenuovedisposizio- 
ni ministeriali mi vedo retrocessa. 


pur essendo abilitata, di ben 20 po¬ 
sti: dalla posizione 29 alla 45 nella 
classe di concorso A043 scavalcata 
da numerosi insegnanti appena spe¬ 
cializzati senza nemmeno un anno 
di servizio. È una profonda ingiusti¬ 
zia che non vengano adeguatamente 
riconosciuti numerosi anni di servi¬ 
zio e di impegno professionale. 

Primo ma sempre ultimo 
Corrado Trinci (Grossdto) 

Sono insegnanteda 12 anni, ho supe¬ 
rato 2 concorsi ordinari, 2 corsi abili¬ 
tanti, 1 corso polivalente per il soste¬ 
gno....e sono da 2 anni nella PRIMA 
posizione della Graduatoria Perma¬ 
nente in una classe di concorso e 
SECONDO in un'altra. 

M a quando esce questo "benedetto" 
contingente per leassunzioni aTem- 
po INDETERMINATO? 

Devo cambiare mestiere? 

Mara A/a 

H 0 37 anni edatredici sono un'inse¬ 
gnante precaria. M i sono laureata a 
pieni voti nel 1990 e ho atteso oltre 
dieci anni che uscissero i concorsi. 
Finalmente nel 1999 sono stati ban¬ 


diti: ho superato sia il concorso riser¬ 
vato, sia quello ordinario, conse¬ 
guendo ben quattro abilitazioni. Per 
ottenere questi risultati ho trascorso 
oltre due anni impegnandomi in 
uno "studio matto e disperatissimo" 
e contemporaneamente lavorando 
in una scuola a 80 Km da casa (160 
Km al giorno in macchina). Insom- 
ma, in questi tredici anni ho investi¬ 
to tutte le mieforze e le mie speran¬ 
ze nella scuola. M a adesso i progetti 
del Ministero dell'Istruzione non 
sembrano voler affatto premiarechi, 
come me, ha contribuito a mandare 
avanti lascuolapubblicain tutti que¬ 
sti anni. Anzi, gli orientamenti del 
governo sembrerebbero volerci "an¬ 
nientare" a vantaggio degli abilitati 
alle scuole SSIS, ai quali lo scorso 
anno sono stati assegnati ben 30 pun¬ 
ti di bonus, che hanno consentito 
loro di balzareai vertici dellegradua- 
torie. Per il secondo anno consecuti¬ 
vo molti di noi non sono riusciti ad 
avere la nomina dai CSA. Che cosa 
dovremmo fare noi precari della 
scuola? Accettare di essere buttati 
fuori da quello che è stato il nostro 
mondo di lavoro per anni? Oppure 


iscriverci allescuoledi specializzazio- 
neSSIS?... M a perchédovremmo es¬ 
sere costretti a pagare migliaia di eu¬ 
ro per conseguireabilitazioni chegià 
possediamo? Forse per "foraggiare" 
il lucroso mondo dellescuoledi spe¬ 
cializzazione SSIS? 

Chi sale e chi scende 
Tiziana Ercoianeiii 

È davvero possibile che in un paese 
democratico dovevigeunagraduato- 
ria a punti per l'insegnamento io mi 
ritrovi sempre, dopo anni di insana¬ 
mente, a scendere, anziché salire di 
posizione? 

Avete cancellato il nostro futuro 
M. Angeia Pupiiio 

In questa storia sporca e incredibile 
alla fine sta rimettendoci le penne 
chi ha sudato e aspettato per anni, 
credendo nelleistituzioni. Quali im¬ 
missioni in ruolo, quali regole! Non 
c'è più nulla, non c è diritto, non c'è 
speranza. Si macina incoerenza su 
incoerenza, buttando la micidiale 
polvere della precarietà e dell'incer¬ 
tezza sul quotidiano: futuro è un ter¬ 
mine da cancellare dai vocabolari. 


Già cancellata l'uguaglianza tra i cit¬ 
tadini. Non mi sento più una cittadi¬ 
na ma la serva di un antistato che 
tutto sa fare tranne che governare! 

Ma chi è il precario storico? 
Docenti speda Uzzati delia Toscana 

Avremmo veramente a cuore che si 
potesse discutere sull'argomento 
con maggiori e più approfondite in¬ 
formazioni, scevre da luoghi comu¬ 
ni. Il bonus di 30 punti aggiuntivo 
rispetto alle altre abilitazioni è una 
"adeguata rimunerazione" (T ar, sen¬ 
tenza 28 maggio 2002). Nei trenta 
punti è agevole riconoscere la som¬ 
ma di 24 punti, corrispondenti a 
due anni di servizio di insegnamen¬ 
to (quanto è il tempo di formazione 
richiesto dai corsi) e 6 punti, che 
rappresentano non più del doppio 
del punteggio assonato per un qual¬ 
siasi altro titolo di studio di pari livel¬ 
lo. (...)Altro aspetto distorto dai co¬ 
siddetti "precari storici" eda coloro 
che indefessamente li appoggiano è 
che l'immissione nelle graduatorie 
permanenti di noi sissini li avrebbe 
seriamente danneggiati facendoli 
precipitarein coda alla stessa gradua¬ 


toria. Ma chi è 0 chi si definisce 
"precario storico"? Se tale appellati¬ 
vo èriferito a coloro che hanno supe¬ 
rato il Concorso ordinario svoltosi 
numerosi anni or sono (1990) eche, 
successivamente e sino ad oggi han¬ 
no svolto servizio di supplenza senza 
aver ottenuto il ruolo, si può essere 
certi che si tratta di casi rarissimi se 
non addirittura inesistenti. Seinvece 
dietro il medesimo appellativo si na¬ 
scondono coloro che negli anni tra¬ 
scorsi hanno svolto servizio di sup¬ 
plenza pur non essendo abilitati al¬ 
l'insegnamento e che hanno ottenu¬ 
to l'abilitazione soltanto con l'ulti¬ 
mo concorso ordinario, non è intel¬ 
lettualmente onesto arrogarsi il dirit¬ 
to di definirsi tali, né tanto meno 
pretendere che "l'anzianità di servi¬ 
zio" acquisita costituisca un motivo 
di preferenza e di maggiore tutela 
nei confronti di chi, mentre questi 
colleghi maturavano tale "anzianità 
di servizio" (percependo anche uno 
stipendio), ha frequentato la Ssis 
con tutti i sacrifici che si possono 
immaginareeperdi più sostenendo 
le consuete spese per le tasseuniver¬ 
sitarie. 














































10 


l’Unità 


jltalia 


lunedì 25 agosto 2003 


46 


Mezzogiorno: 
il 65% degli 
imprenditori 
dice di 
non svolgere 
r attività 
liberamente 

Segue dalla prima 

Nd documento dd Censissi legge: 
«Diviene, purtroppo, sempre più 
d’attualità il tema dd condiziona¬ 
mento e dd limiti imposti dalla 
criminalità ai processi di sviluppo 
ddle imprese meridionali. Da più 
parti - e non ultimo dal Diparti¬ 
mento Investigativo Antimafia - si 
rileva come, negli ultimi anni, allo 
stragismo si sia sostituita o affianca¬ 
ta la penetrazione ddle organizza¬ 
zioni criminali nd mondo degli af¬ 
fari e la spinta al controllo ddle 
attività produttive attraverso stru¬ 
menti sempre più 
sofisticati». 

Il rapporto rac¬ 
coglie le opinioni 
espresse da un 
campione di oltre 
750 imprenditori 
meridionali intervi¬ 
stati sui temi ddia 
sicurezza e il pri¬ 
mo dato che emer- 
geèche«il taglieg¬ 
giamento si intensi¬ 
fica ed evolve, tan¬ 
to che la formula 
adottata oggi dai 
gruppi mafiosi èqudiadi fare paga¬ 
re a commercianti e imprenditori 
una cifra rdativamente contenuta, 
facendo pagare però il maggior nu¬ 
mero possibiledi persone». 

«Il taglieggiamento», continua 
il Censis, «èperò solo la punta dd- 
l'iceberg. In verità, in alcune aree 
dd M ezzogiorno, il poterecrimina¬ 
le rischia di ridurre il mercato e la 
concorrenza ad un semplice simu¬ 
lacro, alterando i meccanismi di 
scambio di merci eservizi, toglien¬ 
do alle imprese legali importanti 
risorse che potrebbero essere utiliz¬ 
zate per nuovi investimenti produt¬ 
tivi, sviluppando imprese pre- 
sta-nome, utilizzate semplicemen¬ 
te per riciclare denaro sporco». 

Per chi si occupa da anni di 
queste questioni, non è certo una 
novità. M a se la conferma arriva 
da un istituto comeil Censis, gover¬ 
no, partiti. Parlamento, sindacati e 
Confindustria, dovrebbero quanto 
meno riflettere molto seriamente, 
dal momento che, anche con inve¬ 
stimenti massicci, che non ci sono, 
senza una bonifica seria ddle aree 
di illegalità e un impegno straordi¬ 
nario per diffondere, cominciando 
dalla scuola, la cultura ddia legali¬ 
tà, i soldi finiscono in un pozzo 
senza fondo. 

Da anni è noto che l'Italia è 
agli ultimi posti in Europa per inve 
stimenti esteri e che, a sua volta, il 
Mezzogiorno è all'ultimo posto in 
Italia. Le ragioni di questo disinte¬ 
resse totale degli investitori esteri 
lefornisceil rapporto Censis, quan¬ 
do afferma che«l'impresa illegaleè 
in grado di raccogliere capitali da 
attività illecite a costi rdativamen¬ 
te bassi; acquista lavoro potendo 
contare su manodopera utilizzata 
anche per attività illecite molto re 
munerativeper unità di lavoro uti¬ 
lizzata, acquisisce quote di merce 
to in modo diverso dalle normali 
imprese realizzando un vantaggio 
competitivo rispetto alla concor¬ 
renza». Per cui, «gli dementi appe 
na citati creano, per l'impresa cri¬ 
minale, un devato poteredi merce 
to (attraverso cui è possibile spiaz¬ 
zare la concorrenza) e generano 
dd costi medi unitari nettamente 
inferiori a qudii ddle aziende che 
operano secondo le normali regole 
ddia concorrenza, rispettando la 
legge». 

Le conclusioni ddi'indagine 
Censis costituiscono una novità? 
Assolutamenteno: solo una confer¬ 
ma. E non si capisce perché nem¬ 
meno il sindacato, insista più di 
tanto sulla l^alità e si faccia sem¬ 
pre irretire in discorsi riguardanti 
fisco, flessibilità, costo dd lavoro, 
che sono parametri importantissi¬ 
mi, ma non risolutivi. 

Per il 24,3% degli imprenditori 
contattati il contesto territoriale ri¬ 
sulta molto insicuro. A tale quota 
si aggiunge un ulteriore 54,6% di 
intervistati peri quali le attività cri¬ 
minali sono evidenti anchesepiut¬ 
tosto rare. Il 79% ddle persone 
contattate, pertanto, non si sente 
completamente al sicuro. 

«Fa molto riflettere», scrive il 
Censis, «da un lato la forte denun¬ 
cia di un contesto insicuro da par¬ 
te ddle persone intervistate in 
Campania e Puglia e dall’altro lato 
il basso tenoredi atti criminali per¬ 
cepiti dagli imprenditori siciliani e 
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Un negozio di Palermo devastato dal racket delle estorsioni 


Se dilaga reconomìa dell’ìllegalìtà 

Tre inquietanti indagini ignorate da tutti sui rapporti tra crimine e impresa, lavoro nero ed evasione 


Elio Veltri 


calabresi quasi ad indicare, in que 
sti territori, un senso di assuefazio¬ 
ne o di accettazione alla conviven¬ 
za con fenomeni che distruggono 
intere parti dd tessuto produtti¬ 
vo». 

«Le estorsioni e l’usura sono le 
più consolidate e note forme di 
pressione esercitata sulle attività 
imprenditoriali daparteddia mala¬ 
vita. Esse assorbono liquidità dalle 
imprese, riuscendo a generareflus- 
si finanziari consistenti eparalldi a 
qudii legali. Questa massa moneta¬ 
ria oltre che essere generata da atti 
illeciti è di per sé un fattore forte¬ 
mente destabilizzante dd mercato 
e ddia concorrenza, proprio per¬ 
chè genera un vantaggio competiti¬ 
vo a favore dd sistema illegale: in¬ 
fatti, mentre l’impresa che opera 
ndia legalità deve sostenere un de 
terminato costo dd capitaleda uti¬ 
lizzare per i propri investimenti, le 
risorse finanziarie di cui si serve il 
sistema illegale sono a costo zero. 
Inoltre, l’usura, nd casi più gravi, 
si trasforma ndio strumento attre 
versoi! qualela criminalità organiz- 


Opinioni degii imprenditori suiia sicurezza e 
presenza di criminaiità nei Mezzogiorno 



Fonte: indagine Censis-Fondazione BNCg 2002 


zata acquisisce il controllo diretto 
ddi’azienda vittimizzata». 

Altro dato allarmante, messo 
in evidenza, riguarda l’opinionede 
gli imprenditori intervistati sulla 
utilitàomenoddleassociazioni an¬ 
tiracket: per il 67% questa forma 
di aggregazione e di opposizione 
allevessazioni imposte dalla crimi¬ 
nalità non è utile a risolverei pro¬ 
blemi ddi’impresa, mentre per il 
21% essa è addirittura un’inutile 
esposizione a ritorsioni. Viceversa, 
solo il 5,6% ddleaziendepiù gran¬ 
di, tra 50 e 250 addetti, esprime 
taleopinione. 

I dati appena riportati fanno 
molto riflettere. I diffusi timori che 
si manifestano tra molti imprendi¬ 
tori dd M ezzogiorno, i quali arriva¬ 
no a percepire l’associazionismo 
addiritturacomeuno strumento le¬ 
sivo dd propri interessi, ladicelun- 
ga sul ferreo controllo dd territo¬ 
rio di alcuni gruppi criminali esul- 
la loro forza intimidatoria». 

A conclusioneddia prima par¬ 
te dd rapporto il Censis scrive: 
«Difficile non rimanere colpiti dal 


fatto che una larga maggioranza de¬ 
gli imprenditori intervistati (esatta- 
menteil 65,5%) sentedi non poter 
svolgere, nd Mezzogiorno, libera¬ 
mente la propria attività a causa di 
forti condizionamenti esterni e il 
26% dichiaradi esserequasi spinta 
ad abbandonare». 

Altri dati di grandeinteresseri¬ 
guardano le possibilità concrete di 
sviluppo ddle imprese, che la pre¬ 
senza ddia criminalità organizzata 
blocca in maniera inesorabile e le 
spese necessarie per la sicurezza 
ddle stesse. Il 42,5% degli intervi¬ 
stati, infatti, ha dichiarato che po¬ 
trebbe aumentare il proprio fattu¬ 
rato (equindi crescere più di quan¬ 
to oggi non accada) se il contesto 
territoriale fosse più sicuro. Se si 
facesse il calcolo medio dd la cresci¬ 
ta aggiuntiva stimata dalle imprese 
contattate essa sarebbe dd 5,4% ( 
Fig 15). Applicando tale quota al 
fatturato ddleimprese meridionali 
fino a 250 addetti rilevato nd 2001 
dall’lstat- scriveil Censis- «si arri¬ 
va ad una cifra pari a circa 7,5 mi¬ 
liardi di euro, il 2,7% dd Pii dd 


Roma, mbati all’hotel Raphael un Picasso e altri due quadri 


ROMA La scomparsa misteriosa di tre quadri 
prsiosi, ha turbato ieri la tranquillità patinata 
dell'hotel Raphael, uno dei più conosciuti 
alberai di Roma, a lungo quartiergmeraledi 
Bettino Craxi. I dipinti, uno dei quali sarebbe 
di Picasso e su cui sono in corso accertamenti, 
erano appesi nella sala per la colazione alle 
spai le del la reception dèi'albergo, a due passi 
da piazza Navana, esano spariti nel nulla. 
Nessuno sa spie^ra come possano essere stati 
sottratti i dipinti, nè è chiaro il momento della 
loro sparizione L'unica certezza sono i 
mali neon! d spazi vuoti rimasti nàie pareti, 
accanto ai numerosi altri quadri die arredano 
il lussuoso alber^. Un contesto che rende più 
complicato il compito degli investigatori, che 
danno anche effettuando il controllo 
ddl'inventario ddle opere d'arte deH'hotel per 
verificare, in primo luogo, l'utentidtà di qudie 
scomparse e il loro valore economico. 

U'ssenza dd dipinti è stato notato questa 
mattina da uno dd dipendenti ddl'albergo. 

L'uomo a è reso conto che da una ddle pareti 


ddia sala, dove sono appese numerose tde 
d' 'utore, mancava il Picasso ed ha avvertito il 
direttore. Dopo aver accertato che nessuno 
aveva preso il quadro per una eventuale 
manutenzione d à accorti che in realtà le 
opere scomparse erano tre. A questo punto è 
stata avvitita la polizia che sta lavorando in 
assoluto riserbo. 

Il primo, fondamentale, demento chele 
indagini devono stabi li re con certezza è se la 
sparizionedd quadri risalga a ieri o sesia 
avvenuta in precedenza e non sia Stata notata 
da nessuno. Sembra, infatti, che nessun 
dipendente dd Raphad abbia saputo dire 
senza dubbi, che sabato i quadri fossero al loro 
posto. Resta poi da capire come le opere siano 
usdte dall'albergo. 

L'ipotesi più verosimileèdiei ladri, di notte, 
approfittando dd fatto che la sala non è visibile 
dalla reception, abbiano svitato le grate di una 
finestra diesi affaeda in un vicolo laterale a 
Lar^ Febo, sano entrati ndi'albergo e 
abbiano scelto i quadri più importanti. 


FAMURATO 




Stima del mancato incremento del fatturato delle imprese 
intervistate a causa deiia presenza di criminaiità 



Fonte: indagine Censis-Fondazione BNC, 2002 


Ai lettori 

Come i lettori sanno, il 
prezzo de l'Unità è pas¬ 
sato da 0,90 centesimi a 
1 euro. I nostri abbona¬ 
ti, sia con il mezzo posta- 
lesiacon il coupon man¬ 
terranno inalterato il 
prezzo precedente all'au¬ 
mento, fino all'esauri¬ 
mento dell'abbonamen¬ 
to. In particolare, per 
quanto riguarda gli ab¬ 
bonati a coupon, essi po¬ 
tranno continuarea riti¬ 
rare la copia de l'Unità, 
in qualsiasi edicola, con 
lo stesso coupon usato 
finora. 
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• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

Come sottoscrivere l’abbonamento 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a 
Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 
23-00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della 
BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 ■ CAB 03240 ■ GIN U 
(dall'estero Cod.SwiftBNLIITRARBB) 


• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le 
indicazioni sul nostro sito www.unita.il) 


di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta 0 internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti 

dal lunedì al venerdì dalle ore 10,00 alle ore 16,00 

al numero06.69646471 -fax06.69646469 
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Il silenzio di 
Confindustria 
Per il centro 
sinistra una 
battaglia 
democratica 
da sviluppare 


2001 nel M ezzogiorno». Quanto al- 
lasicurezza, il 68% degli intervista¬ 
ti sente la necessità di acquisire 
mezzi per la tutela della propria 
azienda. 

Fenella Maitland-Smith del- 
l’Qcse, in una relazione tenuta a 
Roma, riprendendo uno studio del 
FMI, ha affermato cheli lavoro ne¬ 
ro e sommerso nel nostro paese 
equivale ad oltre un quarto della 
ricchezza nazionale. Secondo 
l’esponente dell’organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo, 
quindi, lapercentualesarebbemol- 
to più elevata di quella indicata dal- 
ristat, che la 
valuta attor¬ 
no al 15%. Il 
dato fornito 
dalla signora 
Smith è stato 
confermato 
nei giorni 
scorsi dal mi¬ 
nistro M aro- 
ni che ha va¬ 
lutato il som¬ 
merso 400 
miliardi di 
euro, e cioè 
ottocentomi- 
la miliardi di lire. Il ministro ha 
sottolineato che trattandosi di una 
cifra enorme, sarebbe suffici ente re¬ 
cuperare il 2-3% di evasione fi sca¬ 
le, per mettere ordine nei conti 
pubblici. 

Forse al ministro èsfuggito che 
l’emersionedel sommerso costitui¬ 
va la grande scommessa del gover¬ 
no di cui fa parte e che, purtroppo 
per il paese, il governo, dopo i soli¬ 
ti annunci, ha smesso di parlarne. 
LI na situazionetanto gravedovreb- 
be preoccupare in uguale misura la 
politica, il sindacato e le imprese 
perchél’evasionefi scaleecontribu¬ 
tiva èenorme, lecondizioni di vita 
dei lavoratori sono precarie quan¬ 
do non disumane, i diritti, di fatto, 
non esistono, le collusioni con la 
criminalità organizzata sono fre¬ 
quenti ealmeno unapartedel som¬ 
merso concorre ad aumentare la 
quota di economia criminale. 

L’ultima notizia riguarda l’in¬ 
dagine e le verifiche fiscali del¬ 
l’Agenzia delle entrate, in collabo- 
razione con la Guardia di Finanza, 
su 370 grandi aziende del paese, 
co n u n fattu rato su per i 0 re a 50 m i - 
Noni di euro. I risultati inclusi nel 
rendiconto generale dello Stato 
per l’esercizio finanziario 2002 e 
perciò esaminati anche dalla Corte 
dei Conti sono preoccupanti, dal 
momento cheli 98,4% delleimpre- 
se esaminate evadein qualche mo¬ 
do il fisco. Gli accertamenti hanno 
dimostrato cheleentratedelleim- 
poste evase sono diminuite del 
37,7% passando da 16 miliardi e 
607 milioni di euro a IO miliardi e 
347 milioni di euro. E sono dimi¬ 
nuite anche le entrate delle sanzio¬ 
ni e degli interessi di mora del 
26,4%, passando da 16 miliardi e 
561 milioni di euro a 12 miliardi e 
190 milioni di euro. La Corte dei 
Conti scriveche«unaulteriorefor- 
te spinta alla riduzione di questa 
componentedi entrata verrà a par¬ 
tire dal 2004, dai condoni della Fi¬ 
nanziaria 2003 e in particolaredal- 
la «cosiddetta rottamazione dei 
ruoli» e cioè dalla sanatoria delle 
cartelle di pagamento già emesse 
dagli esattori e prevista dalla Finan¬ 
ziaria. 

Concludendo c’è da chiedersi 
non qual èia percentualedi econo¬ 
mia illegale che concorre alla for¬ 
mazione della ricchezza del paese, 
ma qual è la percentuale di econo¬ 
mia l^ale. 

Di fronte a fenomeni cosi ma¬ 
croscopici di ill^alità che rafforza¬ 
no l’economia illegale e criminale, 
alterano leregoleegli equilibri del 
mercato, annullano la concorren¬ 
za, recano danni gravissimi alle 
aziende sane, limitano l’esercizio 
della democrazia, il silenzio della 
Confindustria è non solo grave, 
ma del tutto miope, perché quelli 
che possono sembrare vantaggi im¬ 
mediati, alla lunga diventano palle 
al piede delle aziende e dell’intera 
economia. 

Al centro sinistra che ci ricorda 
spesso che è necessario parlare an- 
chedi economia e non solo di giu¬ 
stizia, perché le famiglie non ce la 
fanno più a tirare avanti, diciamo 
chec’èmateria per una grandebat- 
ta^ia democratica nella quale lega¬ 
lità e sviluppo economico e civile, 
sono due facce della stessa meda¬ 
glia. 
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In Corea gli studenti «vendicano» gli azzurri dei Trap 

Universiadi, l’Italia del calcio batte i padroni di casa. Oggi in pedana la squadra del fioretto 


DAEGU Si difendono con discreto piglio gli atleti azzurri impegnati 
nelle Universiadi in svolgimento a Daegu in Corea del Sud. Ieri la 
notizia migliore è giunta dal calcio, dove la giovane nazionale azzurra 
impegnata nel torneo si è presa una rivincita per quella allenata da 
Trapattoni nei confronti della Corea del Sud che aveva sancito l’elimi- 
nazione dell’Italia ai mondiali dell’anno scorso, grazie ad un gol di 
Ahn. Un’estate dopo i mondiali nippo-coreani la piccola “vendetta” 
azzura. La rete della vittoria è stata segnata, al termine del primo 
tempo, da Tinazzi. Il successo comunque è stato sofferto, oltre ché 
necessario all’Italia dopo la sconfitta con la Thailandia, giunta dopo 
un’affermazione convincente contro l’Irlanda, per evitare una elimina¬ 
zione anticipata. Insomma, questa volta per fortuna il fattore Corea 
non ha funzionato a danno degli azzurri. Buone notizie vengono anche 
dai tuffi: nella specialità dei tre metri sincronizzati Massimiliano Maz- 
zuchi e Chris Sacchin si sono classificati terzi, dietro ai temibili cinesi 


Peng Bo e Wang Kenan e dietro ai messicani Jore Martinez e Moar 
Ojeda. I cinesi da anni sono diventati atleti difficili da battere in questa 
disciplina. 

Le buone novelle della terza giornata confermano comunque comples¬ 
sivamente una buona partenza da parte degli azzurri nella manifesta¬ 
zione in corso a Daegu. Il buon avvio è ribadito in primo luogo dall’oro 
conseguito nella prima giornata da Carlo Mofetta nel taekwondo 
(categoria 72 kg). La vittoria della nazionale di basket femminile sugli 
Usa che ha permesso alla ragazze di accedere ai quarti di finale e il 
buon esordio della nazionale di calcio rosa fanno ben sperare per il 
proseguo del torneo, mentre è venuta un po’ a mancare la scherma 
che ancora ieri faceva segnare il buon settimo posto nella spada di 
Francesca Buccione. Per le medaglie pregiate bisognerà attendere 
oggi quando saranno di scena le fiorettiste con le agguerite Claudia 
Pigliapoco, Valentina Cipriani, Marta Simoncelli e Francesca Facioni. 



Alonso, il pìccolo genio nella storia 


Doppia Schumi (8°) e vince a Budapest: 


lo spagnolo è il più giovane vincitore di FI 


Lodovico Basalù 


BUDAPEST «Veder doppiare la Ferrari 
di M ichael Schumacher da parte del 
nostro bambino, un bambino meravi¬ 
glioso, il pilota più giovane a vincere 
un Gran premio di FI, è stato uno dei 
più grandi piaceri che ho avuto in que¬ 
sto ambiente». Sta tutta nelle parole di 
Flavio Briatore, grande chef della Re¬ 
nault, l'autentica batosta delle rosse di 
M aranello in terra di Ungheria. Alon¬ 
so, il bambino, primo dall'inizio alla 
fine e primo spagnolo a trionfare nel 
circus, Schumi 8° e costretto a 
"remare" per tutta la gara, Barrichello 
fuori dopo pochi giri per un brutto 
incidente dovuto al distacco della ruo¬ 
ta posteriore sinistra in pieno r^ili- 
neo, Raikkonen secondo e Montoya 
terzo. Morale: tre piloti in due punti 
con Schumi ancora davanti per un soL 
fio sul colombiano. È guerra aperta. È 
corpo a corpo tra BM W-W i11iams (che 
passa in testa alla classifica costruttori), 
Ferrari eM cLaren-M ercedes. L'alleato, 
l'arbitro della situazione, per tutte e 
tre, può essere proprio la Renault, in 
piena crescita eternata alla vittoria do¬ 
po 20 anni (ultimo successo Alain 
Prost nel Gp d'Austria del 1983). An- 
chesevalelapenadi ricordarecomela 
Règie si sia anche portata a casa sei 
titoli costruttori e quattro piloti come 
motorista della Williams (e per un an¬ 
no della scomparsa Benetton) dal '92 
al '97. 

Comunque la pensiate Alonso è 
l'ottavo pilota in trólici gare che vince 
quest'anno. Ed anche questo è un re¬ 
cord, visto che per ritrovare qualcosa 
di simile occorre risalire alle stagioni 
1985 e 1986. Lo spagnolo ha vinto e 
bene in una gara in cui tutti o quasi 
hanno optato per tre pit stop, ma un 
grosso aiuto glielo hanno dato anchele 
Williams, con MontoyaeRalf Schuma¬ 
cher che si sono ostacolati a vicenda al 
via perdendo diverse posizioni. Non è 
la prima volta e non sarà l'ultima per il 
team gestito da Patrick H ead visti tutti 
i titoli gettati al vento in passato per 
lotte interne suicide. «I piloti sono de¬ 
gli individualisti e sono sicuramente ar¬ 
rabbiato per il loro comportamento», 
ha detto il progettista inglese. E non è 
bastata la splendida rimonta di Schu¬ 
macher] unior dall'ultimo al quarto po¬ 
sto afargli cambiareidea. Nèlapolemi- 


Sul podio 
del Gp 
d’Ungheria 
Fernando 
Alonso 
(a destra) 
scherza 
con Flavio 
Briatore 
team manager 
della Renault 



ca di M ontoya all'indirizzo, guarda ca¬ 
so, dell'altro Schumacher, quello vesti¬ 
to di rosso. «Dopo il via non potevo 
credere di essere precipitato così indie¬ 
tro - le parole del pilota di Bogotà -. 
Schumacher? È sempre lo stesso, guida 
in modo sin troppo arrossivo, mi ha 
chiuso la porta in faccia. Sono chocca- 
to dal suo comportamento. M a in ogni 
caso l'aggancio in classifica è quasi 
compiuto». 

L'accusato ha tratto da parte sua il 
massimo dal materiale a disposizione. 
Ostentando un certo ottimismo: «M an- 
tengo intatte le possibilità di aggiudi¬ 
carmi il titolo madobbiamo lavorare, e 
lo faremo, su più direzioni, ovvero sul¬ 
la macchina intera. Non sono solo le 
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Stati Uniti 

Giappone 

t 


M. Schumacher 

72 

5 

3 

- 

10 

10 

10 

6 

10 

4 

6 

5 

2 

1 




E 
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D. Coulthard (McLaren) a 56"535 
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M. Webber (Jaguar) a1'12"643 

J. Trulli 
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J. Trulli (Renault) a 1 giro 

J. Button 
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M. Schumacher (Ferrari) a 1 giro 

G. Fisichella 
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gomme Brid^one le responsabili del 
nostro calo di prestazioni». Il Kaiser ha 
lottato a lungo e invano con l'altra Re 
nault di Trulli. E impressionanteèsta- 
ta la facilità del doppiaggio effettuato 
ai danni dei due da parte di Alonso. 
PerTrulli, con problemi di assetto, una 
gara da dimenticare nel giorno che ha 
segnato l'apoteosi del suo rampante 
coèquipier. Per Raikkonen un piazza¬ 
mento "pesante", con una McLaren 
che non ne vuole sapere di mollare la 
presa: «Al via Barrichello mi ha ostaco¬ 
lato ma poi la mia gara à sempre anda¬ 
ta in progressione. Da M onza nesucce- 
deranno di tutti i colori. Sarà unavola- 
tonafinaleelettrizzante». Sete dicelui, 
freddo finlandese, c'è da credergli.. 


Ferrari in crisi 

La variante gomme 
condiziona le Rosse 

«Dopo leprovedi sabato avevamo detto che la qualifica era stata 
deludente II risultato della gara lo è stato ancora di più». Non 
usa mezzi termini Jean Todt. Da consumato stratega qualeè, sin 
dai tempi della Peugeot nei rally, sa quando è il momento di 
fermarsi, analizzarelasituazioneepossibilmenteporvi rimedio. 
Si può dunqueparlaredi crisi Ferrari? M eglio parlaredi impasse. 


m^lio magari dire che il pacchetto telaio-motoregommedell' 
ultima monoposto progettata da Rory Byrne, ovvero la F2003 
GA, non è lo stesso, stravolgente, della F2002 vincitrice di 15 
garesu 17 la scorsa stagione Dicono chequella macchina era in 
perfetta simbiosi con legommeBrid^one, chelaBridgestone 
lavorava e lavora solo per la Ferrari per quel che riguarda lo 
sviluppo degli pneumatici. Il caldo eccezionale di questa estate 
pare aver liquefatto i pneumatici del Sol Levante M a la risposta 
più logica viene dalla stessa storia della FI. Storia che parla di 
cicli, di periodi di dominio intervallati da periodi di ombra. Il 
dominio ora si chiama anche M ichelin. E la casa del bibendum 
non ha solo l'asso di una migliore tecnologia, di aver studiato 
quell'alchimia di mescole che l'ha portata in alto, ma anche il 
vantaggio di essere fornitore di ben tre top team comeM cLaren, 


Williams e Renault. Ma preoccupa anche il cedimento della 
sospensione posteriore di Barrichello a 300 orari. «H o avuto il 
tempo di pregare», ha detto il brasiliano. Che ancora una volta 
paga dazio, cedendo la quinta posizione in classifica ad Alonso. 
«Non abbiamo capito cosa sia successo- il pareredi RossBrawn 
-. Dallatelemetriaedai sensori non si èvisto nulladi particolare 
Analizzeremo il tutto in fabbrica». 

Convince poco la dichiarazione di Schumacher, peraltro 
avallata da tutto il team: «H o perso molto tempo dietro a vetture 
più lente e quindi non ho potuto sfruttare tutto il potenziale a 
disposizione». E allora come la mettiamo con laBM W-Williams 
di Schumi-Junior, che da ultima è arrivata sino al quarto posto 
con unaseriedi sorpassi mozzafiato?Larispostaèimbarazzante. 

lo. ba. 


Talento Renault 
«Tutto dipende 
dalla macchina» 

BUDAPEST «Un momento uni¬ 
co e inimmaginabile. Spero di 
aver fatto contenti tanti spagno¬ 
li ma anche tanti italiani. Al cel¬ 
lulare mi ha chiamato Rejuan 
Carlos, cheèun mio grande tifo¬ 
so». Fernando Alonso, nato a 
Oviedo il 29 luglio 1981, hatut- 
telequalità per piacereesoprat- 
tutto per risultare simpatico. 
Prima di tutto la modestia. «Per¬ 
ché non essere se stessi? - ha 
candidamente spiegato ai croni¬ 
sti -. Un giorno sei in alto, un 
altro in basso. Tutto dipende 
dalla macchina che guidi, è una 
cosa che non bisogna di mentica¬ 
re. Pensate che dopo sette-otto 
giri ho chiesto al mio team dove 
fossero gli altri dietro di me. 
Quando ho capito il vantaggio 
che avevo mi sono detto: Dio 
mio, sto davvero andando for¬ 
te!». E forte Fernado ci èsempre 
andato. Il papajosè, cheieri per 
primo lo ha abbracciato, lo ha 
messo su un go-kart a soli 2 an¬ 
ni, costruendolo su misura per 
lui. Poi tanti titoli nella catego¬ 
ria cadetta dal '94 al '98 e il de¬ 
butto in monoposto (F.Nissan) 
nel 1999 con un campionato 
vinto alla grande. Nel 2000, a 
soli 18 anni, è già collaudatore 
M inardi, squadra con cui debut¬ 
ta nel circus l'anno successivo. 
Briatore gli ha già messo le ma¬ 
ni addosso e lo congela nel ruo¬ 
lo di collaudatore Renault nel 
2002: Il resto è storia recente, 
culminata con il trionfo di ieri 
chesulla carta lo lascia anche in 
corsa per il titolo. E un significa- 
tico record: è il più giovane a 
vincere un Gp: Prima di lui la 
speciale classifica era comanda¬ 
ta da Bruce McLaren (pilota e 
fondatore dell'omonimo team), 
seguito da jacky Ickx e da un 
certo M ichael Schumacher. 

lo. ba. 


L’ALTRO PALLONE A Gemona il campionato dilettanti è seguito più della serie A. Si gioca solo d’estate: così la Prima categoria scatena tifo, passioni e racconti da bar Sport 

Coppa di Gamia, l’epica mspante del calcio di montagna 


Stefano Ferrio 


Esiste un'altra Italia, dove dal 1951, 
anno del primo «scudetto», vinto dal¬ 
la Pro Toimezzo, si gioca un altro cal¬ 
cio. Si trova nell'estremo nordest del 
Paese, doveleAlpi friulane che corro¬ 
no da Sappada al T arvisio incoronano 
la Gamia, paesini arroccati e boschi 
lussureggianti lungo l'alto corso del 
fiumeTagliamento. 

Qui, se entrate in un bar odoroso 
di traminer etocai appena spariti dai 
bicchieri, potete anche azzardare un 
sondaggio sulla serie B a ventuno o a 


ventiquattro quadre, oppure su II'effi¬ 
cacia dell'ultimo decreto salvacalcio 
tentato dal governo. Ammesso che vi 
rispondano, gli appassionati locali lo 
faranno con la testa ancora persa die¬ 
tro ben altre faccende. Come il gol 
con cui il bomber Pidutti, lo scorso 10 
agosto, ha dato la vittoria alla Campa¬ 
gnola sul terreno del Cedarchis, nel 
big match che vale una stagione inte 
ra, Qualcosa di già entrato nella storia 
locale, quella scritta con la minuscola, 
la rasoiata tra palo e portiere grazie a 
cui lo sgusciante Pidutti fa sognare 
buona parte degli sportivi di Gemona 
del Friuli. Per vedere se è una prodez¬ 


za meritevoleanchedellaStoriacon la 
maiuscola, occorre aspettare il 7 otto¬ 
bre, quando si disputerà l'ultima gior¬ 
nata del campionato carnico 2003. Sa¬ 
rà in quel giorno che si stileranno i 
verdetti dei locali campionati di Pri¬ 
ma, Seconda eTerza Categoria, rego¬ 
larmente riconosciuti da Figc e Lega 
Dilettanti all'interno di un territorio 
montano dove la stagione fredda por¬ 
ta campi inagibili espalti deserti. 
Portando invece l'estate soffi ci ter¬ 
reni erbosi e tribune infoltite da mi¬ 
gliaia di vacanzieri, èormai mezzo se¬ 
colo che in quest'altea Italia, fatta di 
paesini dal nome guerriero, comeTra- 


saghis, FuscaeVerzegnis, ha licenza di 
esistere, e di scrivere poetiche pagine 
di sport, un fulgido esempio di federa¬ 
lismo calcistico. Dove, chi si aggiudica 
il torneo di Prima Categoria, riservato 
alle squadre più forti, è come se alla 
fine si cucisse sul petto un autentico 
«scudetto», non meno sentito da quel¬ 
lo assegnato allajuventusqualche me 
se fa. 

D'altra parte proprio così lo chia¬ 
mano, «scudetto», il titolo miracolosa¬ 
mente vinto un anno fa dal Malbor- 
ghetto, squadra di un paesino dellaval 
Canale dove si contano più calciatori 
che abitanti, autentico «Verona» della 


Gamia, restando ai paragoni con la 
serie A, per come nel 2002 ha trovato 
in mister Giorgio Capellaro una spe 
ciedi Bagnoli friulano capacedi porta¬ 
re al trionfo una neopromossa, partita 
con l'assoluto sfavoredei pronostici al 
cospetto di awersariecomeSutrio, Ce 
darchiseReal Imponzo. 

La sbornia seguita a quell'impresa 
deveancoracessaredi far sentirei pro¬ 
pri effetti in tutta la vallata, se è vero 
che l'attuale Malborghetto annaspa 
sul limite della zona bassa, cedendo il 
testimone della squadresorpresa al 
Paluzza di bomber Ivan Toch, al Ce 
vazzo dei venefici Agostinis, ealla Ve 


lox Paularo nota per la propria voca- 
zionedi ammazzagrandi. L'importan¬ 
te, dicono nellecontradedel paese scu- 
dettato,ènon farelafinedell'Ampez- 
zo, campione nel 2002, retrocesso un 
anno dopo, e costretto attualmente a 
sbarcare il lunario in una Seconda Ce 
tegoria nobilitata da altre «big» dece 
dute, come Villa eOvarese. Scalpitano 
sotto questa serie B della Gamia, le 
venti compagini della Terza, divise in 
duegironi,eattesein autunno da play 
off promozione da cui pare tagliata 
fuori il leggendario Verzegnis dello 
scudetto del 1983. 

Per tutte e quarantaquattro le 


squadreche danno vita ai quattro tor¬ 
nei regionali esistelacomuneconsole 
zionedella Coppa Gamia, vissuta con 
molta più passione della correlativa 
Coppa Italia, nel ^no di epiche sfide 
a eliminazione diretta scolpite nella 
memoria locale. Su tutte la finale del 
1994, quando Cedarchised Edera Ene- 
monzo entrarono nel Guinnessdei pri¬ 
mati per il record mondiale di ri^ri 
tirati dopo i tempi supplementari in 
una partita ufficiale. Ne servirono 
trentasei, di cui cinque sbagliati, per 
assegnareil trofeo all'Edera, vincitrice 
con il punt^gio di 17-16. Cose che 
solo in Gamia succedono. 
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l’Unità 


lo sport 


lunedì 25 agosto 2003 


^ PISA 

m Torre bloccata dai tifosi nerazzurri 
«Diamo un calcio a questo calcio» 

Un gruppo di ultras del Pisa calcio 
(nella foto il presidente Mian) ha 
bloccato l'accesso dei turisti alla torre 
pendente di Pisa dopo che era stato 
loro impedito di salire sul monumento 
dove volevano attaccare uno striscione 
di protesta con su scritto «Diamo un 
calcio a questo calcio». C’è voluta 
un’ora e mezza di trattativa con le forze 
dell’ordine, per sbloccare la situazione 
e appendere lo striscione, blu e rosso, 
lungo 16 metri e alto quattro, alla 
balaustra della cella campanaria. 


T 


Totocalcio, la schedina “fantasma” fa fiop. Giocate in calo 

Solo oggi i risultati e le quote, le associazioni dei consumatori all’attacco: «È una truffa» 

Marzio Cencioni 



ROMA Neanche il “Tredicissimo” facilitato ha spinto gli 
scommettitori a puntare forte sul rinnovato Totocalcio. 
Per la schedina fantasma di Coppa Italia di ieri, con il 13 
di fatto precostituito (una sola partita da indovinare per¬ 
ché una solo se n’è giocata, gli altri segni vincenti determi¬ 
nati dalla maggior percentuale di giocate su ogni singola 
gara) che sarà noto oggi, le puntate hanno registrato un 
calo, lieve ma significativo. Le colonne giocate tra Totocal¬ 
cio, Totogol e “9” alla chiusura delle agenzie, ieri alle 15, 
erano meno di quelle giocate la settimana scorsa per il 
concorso numero 1 (4.928.445 contro le 5.050.000 di 


domenica 17). Nelle poche ore di gioco della finestra fino 
alle 15, non era però più possibile per gli scommettitori 
seguire in tempo reale l'andamento delle giocate e pertan¬ 
to indovinare con certezza quasi matematica il segno 
(1X2) sulle singole partite: ma sull'oscuramento dell'ag- 
giornamento on line, deciso per non influenzare il gioco, 
c'è anche un piccolo giallo. 

I Monopoli di Stato assicurano di aver oscurato gli aggior¬ 
namenti in tempo reale già da sabato mattina, chiudendo 
il sistema di accesso alla rete «per evitare - ha spiegato 
un portavoce - che si potesse dare una dritta ai giocatori, 
in modo che si sapesse l'andamento dei pronostici. Dalla 
giornata di sabato mattina abbiamo oscurato il sistema, 
forse qualche solo qualche concessionario aveva ancora 


l'accesso». 

Ma la Snai, uno dei tre gestori del nuovo Totocalcio, 
riferisce di altri tempi: l'accesso al sistema del totalizzato- 
re Sogei sarebbe stato chiuso solo sabato sera, non in 
mattinata, almeno nelle sue ricevitorie. 

Quanto alle accuse lanciate ieri in modo compatto dalle 
associazioni dei consumatori (eccezionalmente tutte in¬ 
sieme Adoc, Adusbef, Codacons, Federconsumatori e As¬ 
sociazione Utenti Sportivi) insorte contro la «schedina 
truffa», che avevano chiesto addirittura di ritirare il gioco 
perché viziato da «truffa e frode commerciale» e di risarci¬ 
re gli scommettitori delle cifre giocate, per il momento i 
Monopoli glissano: «A noi non è ancora pervenuto nulla 
di scritto». 


Una strana domenica senza calcio 


Stadi vuoti e tifosi inviperiti, Berlusconi contestato a Palermo. Parte la pay «Gioco Calcio» 


Edoardo Novella 


ROMA Serrata riuscita, e il boicottaggio 
delle 23 ribelli - 20 di B più Ancona e 
Leccedi A e M artina di C - ha risparmia¬ 
to sudoreagli arbitri ascritto sui taccuini 
«gara non disputata». Per i tifosi giornata 
passata a sgolarsi contro Berlusconi e il 
suo decreto - a Palermo, Torino e Livor¬ 
no -, oppure a organizzare nuove mani¬ 
festazioni - per l’assemblea straordinaria 
di Lega, il 29aM Nano. Ma se ieri (non) è 
stata Coppa Italia - Fiorentina-Prato s’è 
giocata, ma quello di CI è torneo a sè-, 
sabato bisognerà andare contro il cam¬ 
pionato, Un po’ la differenza che passa 
tra un portaombrelli e l'argenteria buo¬ 
na. Con probabilità chetanti tra i sinda¬ 
calizzati si ritrovino crumiri. In mezzo 5 
giorni per rimetterei mattoncini nel loro 
posto: mercoledì assemblea di Lega per i 
diritti tv, il 28 Consiglio federale per 
l'iscrizionedellesquadre coinvoltene! ca¬ 
so fideiussioni e il 29 ancora L^ per 
esaminare la richiesta di dimissioni di 
Carraro e la fiducia a Galliani. Pochi vi¬ 
sto il puzzle. LaserieA agran maggioran¬ 
za non vuole intoppi: da rispettare ci so¬ 
no i contratti tv e il calendario europeo. 
M onetinechenon sono quelle per lascel- 
ta campo o palla, Per la stessa ragione la 
B si impunta. L'allargamento a 24 signifi¬ 
ca meno contributi per sin^lo club. La 
torta che attraverso la Lega i grandi club 
"regalano" ai piccoli pesa circa 80 milio¬ 
ni di euro, altrettanti il prossimo anno. 
Poi fine, contratto scaduto e ognuno per 
la sua strada. Che per nome fa Superlega 
e per cognome Berlusconi: un progetto 
che il premier dice suo «da almeno 15 
anni», e verrebbe da dire saluti al rispet¬ 
to del programma, come al solito. Co¬ 
munque: separazione tra corazzate - ar¬ 
chetipo: settentrionali, con grandi spon¬ 
sor eottimo bacino televisibile- ezatte- 
redel calcio - meridionali, piccole e da 
gradinata. Con la nota importante che a 
passare per scissioniste sono le piccole: 
così le big mantengono protetto il loro 
cordone con la Figceper estensione con 
Uefa e Fifa, E visto che chi vuole andar 
via di casa è chi porta i pantaloni, alle 
altre non resta che sbraitare e sottoban¬ 
co trattare sugli alimenti. In pistadiverse 
ipotesi. La più improbabile è quella tar¬ 
gata Cellino-Zamparini: B a 21 squadre 
con l’Intoccabile Catania, per arrivare il 
prossimo anno a due tornei da 20, Per¬ 
corribile invece quella di una B a 24 
come ordinato dalla Figcepoi gradual¬ 
mente in 2 anni B da 22 e A da 20, 
secondo il "lodo Galliani". Dietro le di¬ 
chiarazioni pirotecniche della masnada 
di presidenti già corre l’olio della diplo¬ 
mazia del governo (oggi il decreto arriva 
alla Camera) e pure qualche promessa 
in valuta. Gianni Letta più soldi, remake 
di quello che è stato solo 12 mesi fa. M a 
serve tempo. E così a perfezionare il dqà 
vu ecco la N azionale piazzata a San Siro 
il 6 settembre contro il Galles, per una 


Amato: «Il calcio è marcio 
Tra 2 anni l’Ulivo lo risanerà» 

SIENA II mondo dd caldo è ormai «un mondo 
marcio: vengono rastrdiati tantisami soldi che poi 
valgono buttati in salari dd tutto sproporzionati». 
Questo il gudizio die l'ex presidente dd conaglio 
Giuliano Amato ha tracdato intervenendo alla fe¬ 
sta del'Unità di Siena secondo quanto riferisceuna 
nota diffusa dall'uffido stampa ddia manifestazio¬ 
ne. 

«E per una sodetà dvilecon un minimo di etica 
tutto questo è assolutamente intollerabile», ha ag¬ 
giunto l'ex prenier. Amato ha poi rilevato die «non 
posaamo pensarecheil goveno attualeaa r^onsa- 
bile di tutto, su questo bisogna essere onesti. Tutta- 
via p&iso die questo esecutivo avrebbe potuto fare 
di più, intervenendo masacdamente soprattutto 
po'fare pulizia». 

E ha conduso il suo intervento con la promessa 
di un'impegno per l'Ulivo: «Quando, fra due anni, 
noi saremo al goveno dd paese, dovremo avere il 
coraggio di mettee le mani su tutto il astema cal¬ 
do». 


favola campionato che slitterà al 14 set- 
tembresaltando però solo una giornata. 

A scombinareil copione però ci pro¬ 
va G loco Calcio, la piattaforma alternati¬ 
va a Sky, Annunciata da 2 anni, adesso 
ha messo i cartelli: presentazione ufficia¬ 
le domani a Roma con Brescia, Chievo, 
Perugia, Empoli e M odena. Forse, in ex- 


II riscaldamento 
dell’arbitro 
dell’incontro 
tra Vicenza 
e Venezia 
nello stadio 
deserto 



tremis, anche l’Ancona. 11 che, prometto¬ 
no, significa numeri di telefono da chia¬ 
mare per avviare l’abbonamento con i 4 
nuovi canali, smart card e tutto il resto. 
La vetrina èquella dell’Flotel Ciceronea 
Roma, proprietà di Sensi. Il patron gial¬ 
lorosso, pur con la Roma su Sky, infatti 
è proprietario del 14% della nuova pay, 
dal cui interno forse cercherà nuove bat¬ 
taglie. Completano l’azionariato anche 
M atarrese (pure 14%), il fondo M erca- 
tus (33%), la stessa Lega Calcio (10) e 
Roby Raggio (3%) che potrebbe essere il 
testimonial del battage pubblicitario. 
Dunque un altro operatore. Il che scom¬ 
bina parecchio per M urdoch. Che ha 
sotto contratto 12 squadre, 2 più del tet¬ 
to previsto dalla legge antitrust del ‘99. E 
la cui richiesta di poter sforare - intenta¬ 
ta sostenendo chenon esistono altri ope¬ 
ratori - rischia di ritornare al mittente 
condita con qualche multa. D’altronde 
l’accordo per il transito del segnale- una 
delle condizioni impostequando Bruxel¬ 
les ha detto à alla fusione Stream-Tele- 
più - «sarà lo stesso Garantea chiuderlo, 
perché così vuole la legge» assicura Ban¬ 
doni di Gioco Calcio. Che precisa: «Sky 
deve solo fare un accesso condizionato 
sulle smart card e collocare nel gruppo 
dei canali del calcio anchei nostri». Altri¬ 
menti sono pronti altri esposti all’autori¬ 
tà garante, «che dovrà decidere anche 
con chi devono stareSampdoria e un’al¬ 
tra eccedente del lotto Sky». Capitolo 
serie B. Gioco Calcio è interessata alla 
partita. Sky ha proposto 12,5 milioni, la 
richiesta è 40. 


la gornata 


Il Catania vince 
anche a tavolino 

L’altra domenica. Quella degli stadi mezzo vuoti, dei 
silenzi invece che dei cori, degli arbitri col fischietto in 
mano e degli addetti all’antidoping con le vaschette 
che restano sigillate. Ma anche quella delle proteste 
fino in fondo, dei risultati scritti a tavolino pur di 
prendere la vittoria e delle contestazioni contro i 
''traditori" che invece di scioperare giocano. 

Come a Catania, dove i siciliani passano dal Tar 
alla vittoria a tavolino contro l’Aveliino. Come a Tera¬ 
mo, dove il Martina, esclusa dai ripescaggi, non c’è. 
M a i padroni di casa sì, e si intascano il 3-0 anche se 
nessun tifoso è entrato allo stadio per vedere. Stessa 
scenaaSanbenedetto, doveil derby con l’Ancona non 
c’è Pieroni, unico presidente di A ad associarsi ieri alla 
protesta, si lamenta per i diritti tv. M entre i rossoblù, 
visto l’analogo forfait del Pisa, vanno direttamente al 
prossimo turno, contro la Reggina. All'Ardenza i tosca¬ 
ni del Livorno non ci sono, e nemmeno lo stadio, visto 
cheil Comune ha deciso di tenerlo chiuso per contesta¬ 
re l'allargamento a 24 deciso dalla Federcaicio. Puntua¬ 


li invece quelli del Genoa, guidati dall'ex Donadoni, 
che prendono partita vinta. Ma non gratis: perché 
l'accoglienza dei tifosi amaranto agli ospiti èuna valan¬ 
ga di cori contro il presidente Preziosi e pure contro 
Berlusconi. Copione poco diverso a Pescara, Gli abruz¬ 
zesi contro la Salernitana non giocano, ma lo stadio è 
pieno lo stesso perché nel pomeriggio i biancazzurri 
hanno disputato un’amichevole contro il Bari, 1-1. E 
quando arrivano i campani l'accoglienza deH’Adriati- 
co èimplacabile: «Ripescati, ripescati». «È unasituazio- 
neirreale- il commento del presidentedellaSalernita- 
na. Aniello Aliberti - la cosa che più temo è proprio 
questo ti podi degenerazioni. Lesquadre ri pescate ven¬ 
gono fatte passare come quattro appestate». E al Delle 
Alpi si è presentato soltanto il Cesena, che ha intascato 
la vittoria contro il Torino. Calma piatta invece a 
Tempio Pausania per Cagliari-Piacenza, con spalti illu¬ 
minati ma deserti. Stadio chiuso a Treviso e niente 
squadre per il match contro il Palermo, San Paolo 
deserto per Napoli-M essinaeidem al Menti perVicen- 
za-Venezia, A Bergamo Atalanta e Triestina non si 
sono presentate. L'arbitro Saccani ha parlottato con i 
guardalinee, col quarto uomo, con l’ispettoredi Legae 
con quello addetto al doping. Poi se n’è andato. Fuori 
dallo stadio, sul piazzale, un gruppetto di tifosi neraz¬ 
zurri è rimasto a dare quattro calci al pallone. Senza è 
davvero difficile resistere, 

e. n. 


Figc 

Per il commissario 
l’ipotesi Pagnozzi 

Luca De Carolis 

«Sei campionati non partiranno regolarmente, adotte 
remo le misure che riterremo più opportune. Anche il 
commissariamento della Figc», Così si èespresso, giove 
dì scorso, il presidente del Coni, Gianni Petrucci, Lan¬ 
ciando un monito al presidentefederale. Franco Carra¬ 
ro, La cui posizione è delicatissima. Le società di B 
hanno fatto quadrato: il campionato a 24 quadre non 
s'ha da fare. Ieri le partite di Coppa Italia non sono 
state giocate, E l'ipotesi che sabato prossimo la serie 
cadetta parta regolarmente sembra quanto mai remo¬ 
ta. Mentre quella del commissariamento della federa¬ 
zione appare invece sempre più realistica. Nonostante 
non piaccia per nulla a Berlusconi e ai due principali 
club italiani, J uventuse M ilan. Per i quali la nomina di 
un commissario comporterebbe una rilevante perdita 
di potere, M a se davvero Carraro venisse rimosso, chi 
potrebbe essere il suo sostituto? Il toto-commissario 


già impazza. 

Per ora, il favorito pare essere Raffaele Pagnozzi, 
attualesegretario generaledel Coni. Per tante ragioni: è 
già stato commissario straordinario della Figc, (dal¬ 
l'agosto al dicembredel 1996): esperienza che potrebbe 
rivelarsi preziosa, È considerato un uomo moderato, 
anche da un punto di vista politico, cosa che può 
favorirlo. Inoltre, Pagnozzi è ben visto dalla maggior 
parte dei dirigenti delle più importanti società calcisti¬ 
che. Di ottima considerazione gode anche un altro 
papabile alla carica, l'avvocato Mariano Delogu, già 
cavallodi An per la scorsa gara alla presidenza federale. 
E proprio di Carraro Delogu è stato nei giorni scorsi 
uno dei più tenaci difensori. M a la chiara appartenenza 
politica gioca a sfavore del senatore di Fini. Una sua 
nomina sarebbe infatti vista come filo-governativa: e 
presterebbe il fianco alle critiche del l'opposizione 
Un’eventualità di cui Petrucci e l’esecutivo sono, com’è 
ovvio, ben consapevoli. 

Per questo, potrebbe essere lo stesso presidente del 
Coni ad assumere l’Incarico di commissario straordina¬ 
rio: come già fece nel 2000. M a Petrucci ha poca voglia 
di sedersi su una poltrona così scomoda. Oltretutto, i 
Giochi olimpici di Atene sono alle porte: un appunta¬ 
mento alla preparazione del quale vuole lavorare a 
tempo pieno. Allafine, il dirigente potrebbe fare ricor¬ 
so ad un nomeasorpresa:forseun manager scelto al di 
fuori deH’ambito sportivo. SemprecheCarraro salti. 


COPPA ITALIA L’unica partita giocata ieri il derby toscano, vissuto dai tifosi viola con la voglia di tornare in A: c’è già chi pensa alla Juve... 

Qui Fiorentina-Prato, niente linea agli altri campi 


Francesco Sangermano 


FIRENZE Volenti o nolenti, normali non 

10 saranno mai. Si rassegnino pure, Fi¬ 
renze e i fiorentini. Perché queU’aggetti- 
vo, "normale", non farà mai parte del 
loro vocabolario. Non nella vita di tutti i 
giorni, figurarsi in quella sportiva. Dove 
Firenze significa Fiorentina con tutto 
quel cheneconsegue Specialmente ades¬ 
so, Al punto che diventa speciale anche 
una semplice partita di Coppa Italia di 
serie C coi "cugini" di Prato. E quello 
che doveva essere soltanto l’ultimo testa 
una settimana dall’inizio del campiona¬ 
to, finisce per assur^equasi ad evento. 

11 motivo? L’Artemio Franchi è l’unico 


stadio d’Italia dovasi gioca a calcio. Al¬ 
trove no. Tra squadre che non si sono 
presentate e sindaci (Livorno e Trieste) 
che hanno deciso di non aprire neppure 
gli impianti, Fiorentina-Prato è anche 
l’unico match realedi una schedina vir¬ 
tuale, Innegabile, però, che l’atmosfera 
intorno al Franchi prescinda dalla gara 
traviolaelanieri.Gli strascichi del decre¬ 
to del governo e della conseguente deci¬ 
sione della Figc di allargare la serie B a 
24 squadre ri pescando anche la Fiorenti¬ 
na si fanno sentire in tutto il loro clamo¬ 
re. Si parla, si discute, ci si divide come 
da copione. L’unico aspetto su cui tutti 
sono d’accordo è che Firenze non deve 
dire grazie a nessuno. Anzi. Tutt'al più 
può solo recriminare. «Perchétanto, alla 


fine, gli unici che hanno pagato davvero 
siamo noi» berciano i tifosi assiepati fuo¬ 
ri dal bar M arisa, storico ritrovo del po¬ 
polo viola di fronte all’ingresso della tri¬ 
buna. C’èqualcuno che ha anche il co¬ 
raggio di chiamarci ladri - proseguono i 
tifosi - ma forse si sono già dimenticati 
di cosa è successo da un anno a questa 
parte?». Già, cosa è successo? «Che il 
governo ha emanato due decreti scanda¬ 
losi fatti ad hoc per salvare squadre che 
avrebbero dovuto fare la fine della Fio¬ 
rentina. Prima hanno trovato il modo di 
spalmare i debiti, poi quello di andare 
contro alle decisioni dei Tar regionali. 
Insamma, Berlusconi e soci hanno fatto 
di tutto pur di salvaguardare squadre 
come Lazio, Roma e Napoli quando in¬ 


vece, in precedenza, non avevano mosso 
un dito per evitare che noi precipitassi¬ 
mo in serieC2, E seoraci hanno ripesca¬ 
to in serie B dove sta lo scandalo? Siamo 
semplicemente tornati dove eravamo fi¬ 
niti sul campo edovedovevamo essere». 
Non celata, Firenze, a gioì re compieta- 
mente. E, per quel che può, cerca di 
lasciare tutta questa storia addirittura 
fuori dalle tribune. Dove si cantano i 
soliti cori, si incita la squadra facendo 
professione di indifferenza. Quasi com¬ 
pletamente. Leunicheconcessioni, infat¬ 
ti, arrivano in chiusura di primo tempo 
quando dalla Fiesole si alza ritmato il 
coro "serie B, serie B" (bizzarro pensare 
chein altri tempi daquesteparti avrebbe 
saputo d’offesa) seguito a breve termine 


da un paio di cori contro l’Atalanta, 
squadra cheil calendario avrebbe(il con¬ 
dizionale è quanto mai obbligato) desi¬ 
gnato come prima avversaria dei violain 
B sabato prossimo. Niente striscioni, in¬ 
vece, dopo chea Lucca, mercoledì scor¬ 
so a seguito del ripescaggio, si era alzato 
un eloquente "La nostra dignità non la 
ripescherete mai". Nella serata di (non) 
calcio più clamorosa della storia, Firenze 
si accontenta allora di tornare all’antico 
edi rispolverare il mai dimenticato "chi 
non salta è bianconero" pensando alla 
Juve. «Perché tanto tra un anno siamo 
in A, lo ha detto Della Valle, E noi gli 
crediamo». Parola di tifoso. Di una città, 
una squadra che non sanno proprio esse- 
renormali. 
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GINNASTICA 

m Ai mondiali doppio bronzo 
5 ^ per gli azzurri negli anelli 

Doppio bronzo per l’Italia ai mondiali di 
ginnastica artistica in corso ad Anaheim in 
USA: lo hanno conquistato Matteo Morandi 
e Andrea Coppolino agli anelli. L’ottima 
prova di Morandi e Coppolino sembrava 
meritare l’argento, secondo solo alla 
performance indiscutibile del bulgaro 
Jordan Jovtchev, primo qui come a Gand 
due anni or sono. Ma proprio all’ultimo 
esercizio si è inserito il greco Tambakos, 
premiato oltre i suoi meriti come lo stesso 
pubblico statunitense non ha mancato di 
far rilevare rumoreggiando a lungo. 



NUOTO 

Il bulgaro Stoychev domina 
la prima Maratona del Golfo 

È stato il bulgaro Retar Stoychev il vincitore 
della prima edizione della “Maratona del Golfo 
Capri-Napoli”, nona tappa della Coppa del 
Mondo Fina, trofeo che ha anche conquistato 
vista la sua posizione in classifica generale. 
Sul podio con il bulgaro sono saliti lo sloveno 
Igor Majcen e l’argentino Gabriel Chaillou. Il 
primo italiano, Andrea Volpini, toscano, si è 
classificato al quarto posto mentre solo 
settimo, è arrivato il napoletano Piergiorgio 
Gagliotti. La prima donna a raggiungere il 
traguardo di Rotonda Diaz è stata la tedesca 
Angela Maurer. 


1 BASEBALL 

Per Italeri Bologna primato 
e conquista della Coppa Italia 

L’Italeri Bologna è matematicamente prima 
con sei giornate di anticipo e si assicura la 
Coppa Italia, anche lasciando una partita 
alla Palfinger Reggio Emilia, che rischia di 
raggiungere in A2 la già condannata 
Fallerò Sarti Firenze. Questi alcuni verdetti 
del turno settimanale di baseball, nel quale 
la volata per gli altri tre posti in semifinale 
infiammarsi sempre di più. Quattro squadre 
nello spazio di tre vittorie, con sei partite da 
giocare. E il prossimo fine settimana sono 
in programma Telemarket-ltaleri, Gb-Ceci e 
Gardenia-Danesi. 


1 AUTOMOBILISMO 

Stefano Gaddini vince allo sprint 
nel Rallysprint della Garfagnana 

Il lucchese Stefano Gaddini a bordo della 
Renault Clio Williams (Joker Team) si è 
aggiudicato al fotofinish un’avvincente 
edizione del Rallysprint della Garfagnana, 
andata in scena nella notte tra sabato e 
domenica sugli impegnativi asfalti già 
calcati dal rally europeo del Ciocco. 
Gaddini ha avuto ragione della ostinata 
resistenza del veronese Daniele Fiocco, in 
coppia con la sorella Daniela, anche loro 
su Renault Clio Williams. Tra le vetture 
storiche la vittoria è andata all’astigiano 
Carlo Crestani, con una Porche 911 S. 



PARIGI In pista Kelli White sorride 
per la vittoria sui 100; a bordo pista 
sorride anche M arion Jones dai tele¬ 
schermi, M amma da poco, quest'an¬ 
no non è dietro ai blocchi di parten¬ 
za, ma anziché guardare le gare in 
televisione, tra biberon e pannolini, 
ha scelto di commentarle per 
un'emittenteastelleestrisce. Un mo¬ 
do divertente per trascorrere l’anno 
di inter-regno(in attesa di riprender¬ 
si lo scettro ad Atene) e magari anche 
una piccola incursione in un territo¬ 
rio da esplorare più in là, da 
"pensionata". Guarda le gare serena. 
Sei battiti accelerano è durante! 100 
uomini, quando corre il suo Tim, 
(cheieri hafattofinalmenteuna buo¬ 
na impressione, nei quarti di finale, 
dopo una stagione opaca), 

Quando le ragazze vanno dietro 
ai blocchi per la finale dei 100 l’aria è 
tesa; l’orologio segna le 20,05; mez¬ 
z’ora di ritardo. Sono le tracce del 
teatrino di John Drummond e della 
bagarre scatenata dal pubblico, in ri¬ 
volta per l’espulsione del suo benia¬ 
mino, artefice dellasecondafalsa par¬ 
tenza. Lo statunitense improvvisa un 
sit-in, si sdraia sulla pista e i fotografi 
sono tutti su di lui. Con una padro¬ 
nanza della scena da far impallidire 
Gassman e l’innocenza imbronciata 
di un bambino a cui hanno tolto il 
lecca-lecca, tiene una conferenza 
stampa spalmato sul tartan, con gli 
occhi arrabbiati puntati contro il cie¬ 
lo. Giuria imbarazzata ma irremovibi¬ 
le. Il pubblico è tutto con lui, dalle 
scalinate piovono fischi, urla e ap¬ 
plausi a grappoli. Poi, quando fiuta 
che non c’è niente da fare e se ne va 
come un animale ferito, quasi strap¬ 
pandosi di dosso lespallinedel body, 
io richiamano; okay, potrà correre, 
"sub judice". Boato. Qualche saltello 
dietro i blocchi e i giudici ci ripensa¬ 
no; questo quarto di finale si correrà 
più tardi, senza Drummond. La tele¬ 
novela si trascina ancora. Nell'ultima 
puntata gli spettatori impediscono a 


Drummond rovina la festa in pista 

Il velocista squalificato si sdraia sul tartan, 100 femminili a Kelly White in 10”85 


lungo la partenza di quei 100 orfani 
di Drummond. Qgni volta che gli at¬ 
leti vanno sui blocchi esplode un fra¬ 
stuono tale da copri rei comandi del¬ 
lo starter e togliere la concentrazione 
e la pazienza a un eremita. Ronald 
Pognon cerca di mediare e strappa 
applausi al pubblico di casa ogni vol¬ 
ta che tira su le braccia verso il cielo. 
Poi finalmente si correeAto Boldon 
segna 10’’09. 

Ma quando tocca alle ragazze 
esplodere nella gara più breve dell'at¬ 
letica all'aperto, nell'aria c'è anche la 
scia di gloria lasciata dalla gara più 
lunga in pista, i 10,000; Gebreselassie 
eBekeleduettano fino all’ultima cur¬ 
va, poi l’allievo supera il maestro; 
26’49"57 e 26'50"77, rispettivamen¬ 
te, per i due etiopi. 

Qre 20,05; la pistola dello starter 
sta finalmente per fumare, pronta a 
dare il via alle otto donne più veloci 
del pianeta. In onoredi ChristineAr- 
ron lo Stade de France si lascia ab¬ 
bracciare da un giro di hola. Quando 
lo speaker presenta le atlete, al nome 
della francese lo stadio rischia di ve- 


ì&rì e oggi 



La protesta 
di John 
Drummond 
durante 
le batterie 
di ieri 
dei 100 m 
allo Stade 
de France 



Pamich il migliore? 
Ma sarebbe ultimo... 

Roberto Weber 

Il primo segnale di rìncoglionimento è quando si cominda a 
pensare che «una volta era meglio». M i è accaduto ieri, sedendo 
la prova maschile di marda. Guardando il passo frenetico de 
concorrenti, nell'impossibilità di caliere se a tratti avessero en¬ 
trambi i piedi sollevati dal suolo e quindi corressero, ho pensato 
cheuna volta si mandava meg//o, con più pulizia e bellezza. E cod 
è riaffiorata "quella volta" a Trieste né giugno dé 1968 quando 
né rapido imbrunire Abdon Pamich entrò né vecchio stadio 
G rezar ein un attimo la testa leggermente redi nata, il passo lungo 


chenon lasdava incertezze sulla saldezza dé piede d'appoggo, la 
spinta délebracda, scolorarono le immagni dé frusdanteBerru- 
ti, la féina éastidtà di Gentile, finché rimaselui solo a scolpi re lo 
spazio né suo gesto senza tempo. Pamich ieri sarebbe arrivato a 

un quarto d'ora dal primo . 

Bertold Brecht déìniva '‘commestibile" qué tipo di produzio¬ 
ne artistica volta ad avere un effetto "consolatorio" sul fruitore. 
Leggendo l'articolo di Manuéa Audiso sui cento mèri cord 
dalla ragazzina afgana Lima Azimi, mi sono convinto chedè 
anche una forma di gornalismo “consolatorio", che tende a 
rappresentare un mondo di malvagi einsendbili (in questo caso 
il grande drco dél'atléica leggera) e un altro mondo “edguo" 
ma dai fondamenti èid inosddabili, rappresentato dalla dgnora 
Audido e di volta in volta dai létori che d affidano alle sue 
parole Né pezzo di ieri, Azima afgana che nessuno ha aiuta¬ 
to" diventa il èmbolo di un'atléica chenon è«capacedi ricorda¬ 
re! traumi, lediffcoltà, ledi^aziedé mondo» enoi tutti damo 
mossi a dmpatizzarecon questeparoleed uniamonéla condan¬ 
na di questatléica ricca e disumana. Sarà, lo di fronte a questa 
povera ragazza afgana che non aveva mai visto una pista di 


atléica e - in maniera evidente e érumentale - è éata éetta a 
èmbolo déla nuova condizione déla donna né suo paese, ho 
avuto un riflesso più antico e forse più ideologco. H o pensato che 
la éavano nuovamenteprendendendo per i fondéli. E noi con lé. 

Dopo M ichaé Johnson, un autentico cameriere petto in fuori 
e sedere basso che divorava irredéiburnente curve e rettiliné, 
dopo la corsa déla Raddiffein cui ogni falcata corrisponde ad a 
un balzo in alto, dopo Antonio Ambu che ne^i anni sessanta 
correva trasdnando la gamba dniéra, creda/o di aver viéo tutto. 
Ieri invece mi è toccata la dnese Sung bracda diéese e rigde 
come coérette da un'invidbilefasdatura, falcata corta e radente, 
sembra sul punto di incespicare ad ogni passo. Tutto dò non le ha 
impedito di arrivare terza sui diedmila, in una gara véodsdma 
dominata dal passo impeccabile déla éiopeAdere Comed spie 
ga tutto dò?ln cheréazioneéa tanta apparente disarmonia con 
la qualità dé risultati tecnidfLoéessoPanetta&grandefondiéa 
e bravo commentatore ha lasdato un varco al dubbio che anche 
néla semplice corsa d possa essere spazio per una irridudbile e 
individualemolteplidta di approcd. Anche né tempo déla masd- 
ma sofiéicazione tecnica, il segno dèi'individuo non d smarrisce 


nir giù. Ai vostri posti, poi un "al 
tempo" e le atlete tornano dietro i 
blocchi. Aleen Bailey si contai pensie¬ 
ri. Gail Deverssi sgranchisce con un 
balzo alla Bob Beamon, le braccia in¬ 
crociate e le ginocchia alle orecchie. 
Solo che lo fa sul posto. Poi tornano 
tutte ad allineare gli sguardi verso il 
traguardo. Si stampano quella linea 
bianca nel cervello, come il mirino di 
un missile che aggancia l’obbiettivo. 
Si sistemano sui blocchi. In seconda 
corsia Zhanna Block oscilla un po’ 
facendo perno prima sulla spalla de¬ 
stra e poi sulla sinistra, alla ricerca 
della posizione perfetta, Lealtresono 
già immobili, in attesa dello sparo. 
«Pret», "pronti", lo starter dice metal¬ 
lico la parola magica etuttesi solleva¬ 
no. Un momento in equilibrio sulla 
punta delle dita, i polpastrelli delle 
mani e l’alluce poggiano sul tartan e 
tutto deve ancora succedere, come 
l’universo prima del big bang. E poi il 
"bang" arriva e libera l’energia com¬ 
pressa sui blocchi, libera le voci del 
pubblico, libera le luci dei flash che 
accendono lo stadio. 

Senza Marion Jones è la fi naie col 
finale più a sorpresa degli ultimi an¬ 
ni. MaforseChandraSturrup, che ha 
visto svanire il sogno del Jackpot mi¬ 
lionario della Golden League, dopo 
essere stata infilzata da Kelli White 
sul traguardo del circuito d’eccellen¬ 
za laaf, ha fatto un pronostico sulla 
vincitrice. Che ai 70 metri si rivela, 
esce in potenza e si tuffa sul traguar¬ 
do esuH’oro iridato; Kelli White fer¬ 
ma il crono a 10’’85, davanti all’altra 
perla del gruppo di John Smith, Tor¬ 
ri Edwards (10’’93) e alla perenne e 
ritrovata Zhanna Block. 

La figlia d’arte - Kelli White ha i 
geni di WillieWhite, 10’’3sui 100nel 
1958, e di Debbio Byfield, in staffetta 
nella 4x100 giamaicana di Monaco 
nel 1972) ha firmato questi 100 al¬ 
l’ombra della Tour Eiffel con una 
pennellata d’autore che non ha fatto 
rimpiangere l’assenza di Marion Jo¬ 
nes, Adesso, tra qualche anno, aspet¬ 
tiamo i primi passi sul tartan di baby 
Montgomery-Jones. 


il personaggio 


Carolina, stella vichinga nel cielo di Parigi 


Giorgio Reineri 


in sintesi 


Carolina Kluft è nata a 
Sandhuist (Svezia) il 2 
febbraio 1983. Alta 
centosettantotto 

centimetri per 65 chili, inizia con il salto in 
alto e in lungo, appena undicenne, superando 
i m. 1,46 e raggiungendo i m. 4,44 nel lungo. 
A15 anni è già capace di m. 1,77 in alto, m. 
5,75 in lungo, 25”92 sui 200 e m. 37,16 nel 
giavellotto. Naturalmente portata alle prove 


multiple, come il pentathlon, nel 2000 
conquista a Santiago del Cile il mondiale 
juniores. Nel 2001, è campionessa d'Europa 
juniores di eptathlon e nel 2002 a Monaco di 
Baveria, conquista il titolo assoluto europeo, 
riconfermandosi poi a Kingstom, in 
Giamaica, campionessa mondiale juniores e 
nuova primatista del mondo. È stata votata 
nel 2002 "personalità sportiva 
della Svezia”. 


PARIGI Sotto la cupola celeste che, in 
questescintillanti giornatedi fineago- 
sto, sovrasta lo Stade de France è 
spuntata una stella. La prima stella 
dei 9° W orid C hampionshi ps i n Ath- 
letics; Carolina Evelyn Kluft, radiosa 
ventennedi Sandhultcuoredell'anti- 
co regno vichingo che RolIone nell'ot¬ 
tavo secolo, esportò in Normandia e 
poi, di lì, per tanta parte d'Europa 
(compreso il Sud d'Italia, più vichin¬ 
go di quanto sian celti i panorami 
bossiani). Caroline è diventata ieri 
campionessa del mondo di eptathlon, 
che significa saper saltare, correre e 
lanciare in modo sopraffino, ma so¬ 
prattutto possedere resistenza organi¬ 
ca, muscolareespirituale. Per questo, 
feralmente, l'eptathlon - così come 
il decathlon - non è gioco di adole¬ 
scenti tanto che, sino a ieri, si conosce 
va soltanto un'eccezione; l'americano 
Bob M athias che, nel 1948 a Londra, 
divenne campione olimpico non an¬ 
cora ventenne. Qra, invece, leeccezio- 
ni son due, e Carolina è forse la più 
brillante; non soltanto, difatti, ha tSat- 
tuto Eunice Barber, francese della 
Sierra Leone, e tuttavia sempre en¬ 
fant du pays, ma soprattutto ha mi¬ 
gliorato se stessa sino a p, 7001, terza 
donna ad aver superato quella barrie 
ra dopo la mitica Jackie Joyner-Ker- 
see e la (meno mitica) russa Larissa 


Ni kitina che ha salvato il suo primato 
europeo per soli 6 punti. C'è stato, 
però, un momento - lungo come un' 
eternità - in cui ieri s'ètemuto chele 
fatiche della prima giornata finissero 
in niente. È successo quando Caroli¬ 
na, al salto in lungo, ha commesso 
due errori, cioè due salti (lunghissi¬ 
mi, sopra i m. 7,00) dichiarati nulli 
per una capocchia di spillo, Eunice, al 
contrario, aveva già messo in cascina 
il suo fieno; m. 6,61 equivalenti a p. 
1043. Situazioni del genere sono già 
accadute; il grande Dan Q'Brien, nel 
1992, fu estromesso dai Giochi per 
aver fallito travolte la prova d'entra¬ 
ta, al salto con l'asta; la stessa Barber, 
nel 2001 a Edmonton, compì una fot¬ 
ta sesquipedale; tre errori al getto del 
peso, evento rarissimo, Come se la 
sarebbe cavata, in questa complicata 
circostanza, la ragazza svedese? 


Carolina se l'è cavata da fenome¬ 
no qual è, compiendo qualcosa che- 
sempre nella storia del salto in lungo 
- era stata fatta soltanto da ti pi rispon¬ 
denti ai nomi di Jesse Qwens e Bob 
Beamon; pure loro, prima della glo¬ 
ria, avevano rischiato l'eliminazione, 
tirandosene fuori a forza di nervi e 
talento. Con forza, nervi e talento ma 
soprattutto tanta prudenza, Kluft ha 
piazzato il suo ultimo tentativo, finen¬ 
do a m. 6,68 nonostante il decollo 
fosse avvenuto ben al di fuori della 
plancia bianca. 

Dopodiché è stato un correre ver¬ 
so il trionfo; m. 49,90 al giavellotto, 
2'12''12 su^i 800, che sommati alle 
straordinarie prestazioni della prima 
giornata (13''18 sui 100 ost„ m. 1,94 
nel salto in alto, m. 14,19 nel peso, 
22''98sui 200) hanno proiettato Caro¬ 
lina nel cielo riservato a quanti son 


baciati da madre Natura, 

Nessun dubbio che lei lo sia; nata 
da una madre buona saltatrice in lun¬ 
go (m, 6,20 nel 1979), da un padre 
giocatore di prima categoria di foot¬ 
ball, s’accostava prestissimo, in com¬ 
pagnia della sorella M artina, all'atleti¬ 
ca. Il cronista la ricorda poco più che 
bambina, ai campionati del mondo 
juniores di Santiago del Cile, nel 
2000, vincere il titolo dell'eptathlon; 
ma quante bambine promettenti e 
belle han poi preso, diventando don¬ 
ne, un'altra strada? 

Caroline non ha smarrito la via. 
È passata di successo in successo, di 
titolo in titolo, di allenamento in alle 
namento senza perdere grazia, fre 
schezza, entusiasmo. Se continuerà 
così, il prossimo anno il record del 
mondo (p. 7291) della grandejackie 
sarà suo, magari nellasolennitàd'Ate 


ne. Si celebrerà allora un passaggio di 
consegne anche simbolico; J ackie era 
nata poverissima e nera nella più po¬ 
vera città d'America, Est-S.Louis, eie 
vandosi con il sudore al benessere e 
alla fama; Carolina è nata benestante, 
bionda e candida, nella ricca Svezia. 
L'atletica è sport che classifica la vo¬ 
lontà, il talento, la forza dell'animo, 
celebrando ieri Jefferson Perez, oggi 
Carolina Kluft senza distinguer tra le 
razze. Come accaduto in questa mon¬ 
diale di eptathlon dove il bianco e il 
nero si sono mescolati econfusi nella 
fatica quotidiana, salutati allafinedal 
lungo applauso di cinquantamila spet¬ 
tatori. Un applauso che ha premiato 
anche la nostra Gertrud Bacher, se¬ 
sta, a un soffio (p.6166) dal primato 
italiano. 

E che si è poi protratto per tutta 
la durata della finale dei 10000, una 
superba gara condotta dal grande 
etiope Halle Gebrselassie e dal suo 
erede Keninesa Bekele. Ha vinto il 
giovane ventunenne Kenenisa, con 
uno sprint assassino, in 26'49''57 da¬ 
vanti a Gebrselassie (26'50''77), Ma 
ciò che è incredibile è stato il tempo 
del secondo 5000; 12'57'' (dopo un 
primo in 13'52''), Nons'era mai vedu¬ 
to, cosicché è proprio il caso di dire 
che Kenenisa Bekele è il nuovo Gè 
bre. 


PROVINCIA DI PRATO 
AVVISO DI GARA PER PUBBLICO INCANTO 

La Provincia di Prato indice pubblico incanto per l'appalto del "Progetto di allestimeuto del Museo di 
Scienze Planetarie". L'importo previsto è di €. 687.513,51 di eui €. 681.313,15 soggette a ribasso oltre a 
€. 6.200,00 oneri per la Sicurezza, non assoggertabili a ribasso d'asta, cosi suddiviso: opere OS6 Class. 11° 
€. 420.987,74, opere categoria OS30 Class. 1° €. 260.325,41. Requisiti di parteeipazione: certifieazione 
SOA corrispondente alla Categoria OS6, class. 11° cosi come dettagliato nel bando integrale di gara, o in 
alternativa certificazione SOA corrispondente alla Categoria OGl class. 11° fino ad €. 516.457. 
Criterio d'aggiudicazione: art.21, com. 1, Lett. b) L. 109/94 secondo il criterio del prezzo più basso, mediante 
ribasso percentuale sull’importo dei lavori posto a base d'gara. 

Termine d'esecuzione: 180 giorni naturali e consecutivi. Le offerte, a pena d'esclusione, dovranno pervenire 
al protoeollo della Provincia di Prato, Via Pisano n.l2, 59100 Prato, entro e non oltre le ore 13.00 del 
15.09.2003, allegando alla domanda la doeumentazione prevista nel bando integrale di gara. L'ammissione 
delle offerte e l'apertura delle offerte economiche avverrà il giorno 15.09.2003 alle ore 15,00 presso la sede 
provinciale di Via Pisano. Il bando di gara, in edizione integrale, può essere visionato presso l'Albo Pretorio 
dell'Ente Appaltante, presso l'Albo pretorio del Comune di Prato, ed è eonsultabile sul sito internet: 
www.provincia.prato.it . Per informazioni tei.: 0574534257 / 0574534238. 

IL DIRETTORE AFFARI GENERALI Dott. Piero Fabrizio Puggelli _ 


ESTRATTO BANDO DI GARA PUBBLICO INCANTO 

IGI.CA. s.p.a. s.s. 87 Località Pascarola - 80023 Caivano (Na), Tel. 081/8349811, 
Fax 081/8360016, ind. Internet: www.igica.com Pubblico incanto ai sensi della 
legge 109/1994 e successive modificazioni. Luogo di esecuzione: Caivano (Na), 
Parco Verde. Descrizione: lavori di manutenzione e recupero del 5° lotto di edifici 
compresi nel Parco Verde in Caivano (Edifici B1, B2, B3), secondo modalità e con¬ 
tenuti specificati nel Capitolato speciale di Appalto. Importo complessivo dell’appal¬ 
to (compresi oneri per la sicurezza): euro: 1.488.727,69 (unmilionequattrocentot- 
tantamilasettecentoventisette/69). Categoria prevalente OGl: Classifica IV Oneri 
per l’attuazione dei piani della sicurezza non soggetti a ribasso: euro 43.361,00 
(quarantatremilatrecentosessantuno/00). Lavorazioni di cui si compone l’intevento: 
OGl: Euro 1.206.117,05 (unmilioneduecentoseimilacentodiciasette/05) categoria 
prevalente; OG11 Euro 239.249,00 (duecentotrentanovemiladuecentoquarantano- 
ve/64) scorporabili e/o subappaltabili. Modalità di determinazione del corrispettivo: 
a misura. Termine per l’esecuzione: giorni 240 (duecentoquaranta) naturali e con¬ 
secutivi decorrenti dalla data di consegna dei lavori. Il disciplinare di gara e tutti gli 
atti di gara sono visibili presso gli Uffici IGI.Ca s.p.a. Termine utile per la presenta¬ 
zione delle offerte: 26 settembre 2003. Indirizzo: IGI.Ca s.p.a., S.S Sannitica 87 
Zona Asi Pascarola - 80023 Caivano (Na), secondo quanto previsto nel disciplina- 
re di gara di cui al punto 5. del presente bando. Apertura offerte: giorno 29 settem¬ 
bre 2003. I lavori sono finanziati con fondi della L. 219/81. Termine di validità del¬ 
l’offerta: 180 giorni dalla data di presentazione. L’aggiudicazione avverrà sulla base 
del criterio del massimo ribasso percentuale sull’elenco prezzi posto a base di gara. 
Non sono ammesse offerte in variante. È esclusa la competenza arbitrale. È richie¬ 
sto sopralluogo obbligatorio secondo le modalità stabilite nel disciplinare di gara. In 
data 31/7/2003 è stato trasmesso avviso per estratto ai sensi di Legge alla GUCE. 

IGI.CA. s.p.a. 

L’amministratore Delegato 

Rag. Antonio Calazzo 
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l’Unità 


lo sport 


lunedì 25 agosto 2003 


L’americano lascia la scena dopo 12 anni di successi, iniziati e conclusi a Flushing Meadows: il canto del cigno nel 2002 


Il giorno più lungo di Pete Sampras 

Oggi raddio al tennis dell’ultimo interprete del «serve and volley», Federer suo erede 


la carriera 


Rete Sampras è 
nato a 

Washington il 
12 agosto del 
1971. Cresciuto a Palos Verde, 
California, inizia a giocare a 7 anni, 
ispirandosi aH'australiano Rod Laver. 
Il suo primo coach è Pete Fischer, che 
ha il merito di convincere Pete a 
lasciare il rovescio a due mani per 
passare a quello a una, e soprattutto 
di guidarlo al gioco serve-and-volley. 
Pete sbarca nel tour professionistico 
nell’88 evince il suo primo torneo 
Atp nel ‘90 a Philadelphia. Raggiunge 
il 1. posto nel ranking mondiale il 12 
aprile del '93. Vince tutto: 64 tornei, 
di cui 14 del Grand Slam (Australia 
'94 e '97, Wimbledon '93, '94, '95, '97, 
‘98, ‘99 e 2000, US Open ‘90, ‘93, '95, 
'96 e 2002), record assoluto. Come 
pure è record la sua permanenza nel 
top ranking di fine anno: numero 1 
per 6 volte consecutive, 
dal '93 al '98. 



Ivo Romano 


Non poteva che chiudere aH'ombra 
della Grande Mela, al cospetto delle 
stipate tribune di Flushing Meadows, 
lo stadio del tennis più mastodontico 
ecaciarone del pianeta, Non poteva 
che darlo lì l'atteso annuncio, a New 
York, metropoli simbolo del suo pae¬ 
se, gli Stati Uniti, laddove nacque il 
suo mito, laddove il canto del cigno 
andò in scena, Oggi che si aprono gli 
Us Open a lungo suo impero, è il 
gran giorno, mesto estorico allo stes¬ 
so tempo, il giorno dell'addio, l'ulti¬ 
ma passerella del campione da leggen¬ 
da, del fuoriclasse che ha impresso il 
suo inarrivabile marchio di qualità 
sul tennis dell'ultima generazione. 
Un addio magari bagnato dalle lacri¬ 
me, le stesse che scesero a rigargli il 
volto un anno fa, nel giorno dell'ulti¬ 
mo trionfo, quello sui cui nessuno 
avrebbe scommesso un dollaro, nes¬ 
suno trannelui,cheinseguivail sigil¬ 
lo finale, giusto per porre fine al lun¬ 
go digiuno, una specie di affronto 
per uno come lui, che il mondo del 
tennis lo aveva dominato per anni e 
anni, Pete Sampras ci credeva, a di¬ 
spetto dei pronostici di susseguosi 
esperti, che non gli assegnavano nean¬ 
che la minima chance di successo. 
Lui fece in modo di smentirli, raccol- 


seleulti me energie, pescò in fondo al 
"maremagnum" del suo innato talen¬ 
to, superò in scioltezza un avversario 
dietro l'altro, compreso Andre Agas¬ 
si, l'amico-rivale di una vita passata 
sui court di mezzo mondo, die pro¬ 
prio non riuscì a sbarragli il passo 
nell'atto finale di una recita da ap¬ 


plausi, Forse in pochi lo pensarono, 
ma fu quello il trionfale canto del 
cigno, l'ultima interpretazione di un 
attoresenza pari, salutata con entusia¬ 
smo misto a commozione dagli afi- 
cionadosdel tennis, estasiati dinanzi 
all'impareggiabile esibizione del vec¬ 
chio re che tornava sul trono. Il tro¬ 


no degli UsOpen, quello su cui si era 
seduto per la prima volta ben 12 anni 
prima, ancor giovanissimo sbarbatel¬ 
lo, ma già capace di impressionare 
l'infinita platea mondialecol suo ten¬ 
nis d'altri tempi, Tutto era comincia¬ 
to in quell'estate del 1990, quando 
un giovane tennista di primo pelo 


miseinfilafiordi campioni per spin¬ 
gersi fino in fondo, al trionfo che rive¬ 
lò al mondo intero come un nuovo 
fuoriclasse fosse nato. Passò attraver¬ 
so le spesso irresistibili bordate di 
Ivan LendI, il bombardiere che per 
anni non aveva dato scampo a nessu¬ 
no, Poi scese sullo stesso terreno di 


John M cEnroe, il monellaccio del ten¬ 
nis, ne raccolse il guanto di sfida pun¬ 
tando su classe e talento, le medesi¬ 
me armi del suo vecchio avversario, 
fino ad aggiudicarsi quel l'accattivan¬ 
te confronto generazionale. I nfine in¬ 
crociò sulla sua strada Andre Agassi, 
il kid di LasVegas, uno dellasuagene- 
razione, il fiero avversario di una riva¬ 
lità che poi sarebbe proseguita per 
lunghe stagioni. E superò anche lui, 
in finale, meritandosi il titolo d^li 
UsOpen, asoli 19anni e28giorni, il 
più giovane vincitore della storia del¬ 
io Slam statunitense. A New York 
nacque il suo mito, lì come altrove si 
èarricchitodi nuoveesaltanti pagine, 
sempre lì si è chiuso per sempre nel 
settembre del 2002, In mezzo ci sono 
un'interminabile presenza sul gradi¬ 
no più alto del la ci ossifica mondialee 
unafantastica passeggiata lungo i sen¬ 
tieri dorati della gloria, punteggiata 
da successi a ripetizione, 14 solo nei 
tornei del Grande Slam, cornea nes¬ 
suno era riuscito prima, neppure a 
Rod Laver, il genio venuto dall'Au¬ 
stralia, il tennista nel cui mito il picco¬ 
lo Pete Sampras era cresciuto. Ha vin¬ 
to dall'altra parte del globo, in Austra¬ 
lia (2 volte), ha vinto a casa sua, negli 
Stati U niti (5), soprattutto ha raccol¬ 
to dalle mani di Boris Becker lechiavi 
del leggendario giardino di Wimble¬ 
don (7 successi in 8 anni) e vi ha 


piantato lesuetende,fino adiventar- 
neil padroneassoluto. H a purecolle- 
zionato un pokerissimo di trionfi al 
Masters, E ha dato lezioni di tennis, 
con quel suo gioco vecchio stampo, 
corroborato a dalla potenza dei col¬ 
pi, ma sempre l^ato alle magiche ra¬ 
dici di un inarrivabile talento e di un 
ormai dimenticato "serve and vol¬ 
ley". Forse non sarebbe andata così 
se un vecchio maestro non lo avesse 
corretto da giovanissimo, estirpando 
la malapianta del rovescio a due ma¬ 
ni cui si era abituato. Forse Sampras 
non sarebbe stato lo stesso ecceziona- 
leinterpretedello sport dei gesti bian¬ 
chi in un mondo di "arrotini" e 
"bombardieri". Forse... I nveceèanda- 
ta proprio così, per fortuna di chi ha 
a cuore le sorti del tennis. La storia 
sportiva di Pete Sampras finisce qui. 
Oggi èil mesto giorno delFaddio uffi¬ 
ciale: il pubblico di New York 0i tri¬ 
buterà la meritata ovazione, lui forse 
si scioglierà in lacrime. Giusto che sia 
così a 32 anni suonati. Sampras potrà 
scorazzare tra i verdi prati del golf, 
potrà dedicarse le sue attenzioni alla 
moglieBridgetteeal figlioletto Chri¬ 
stian Charles. E a noi non resterà che 
immergerci nel mare della nostalgia. 
Sempre che Roger Federer non man¬ 
tenga le promesse. Perché un nuovo 
Pete Sampras al tennis serve come il 
pane. 



Se^e dalla prima 

E mi spiace per loro se 
un pugno di ufficiali e 
sottufficiali senza ver¬ 
gogna 23 anni fa si mise in 
tasca la verità sulla strage di 
Ustica, in nomedi una perversa 
fedeltà atlantica e magari di un 
bel salto in carriera. In Italia, farsi scudo di un'istituzione per 
coprire le proprie porcherie è uno sport diffuso e praticato. E 
chisseneseci va di mezzo la pelle di qualcuno, ovvero se, copri di 
quacopri di là, ci s'ingrassano pure assassini ecomplici di assassini. 
No, nessuna tiritera sulle stragi. Voglio parlarvi solo di un delitto 
che da quattro anni galleggia sulla coscienza della Folgore senza 
aver prodotto un colpevole. 

Voglio parlarvi di EmanueleScieri, 25 anni, trovato morto sotto la 
torre di asciugamento dei paracadute della caserma Gamerra di 
Pisa. Emanuele Scieri, allievo paracadutista che la sera del 13 ago¬ 
sto del 1999 non rispose al contrappello, pur essendo rientrato in 
caserma. E del quale nessuno - nella linea gerarchica di comando e 
responsabilità della Folgore - si preoccupa. Almeno fino a quando 
netrovano il corpo a pochi metri dal dormitorio, col sospetto chea 
farlo precipitare dalla torre sia stato il solito gioco deficiente di 
qualche «nonno» (non fascista ma mascalzone). 

Emanuele Scieri agonizzò per ore, sul prato della caserma. Forse 
poteva essere salvato, Mail fatto è che per quel delitto (per quella 
non assunzionedi responsabilità) nessuno ha mai pagato. Dunque 
dov'èl'onore, parà della Folgore?L'onoree il coraggio di sbattereal 
muro chi sapeva e ha fatto il vigliacco? Domandina semplice sem¬ 
plice chechiama una rispostina semplice semplice. Oppure voglia¬ 
mo raccontarci ancora la storia che Emanuele salì su quella torre 
da solo, per fare una telefonata col cellulare? Attendo interventi, 
anche incazzati. Almeno quanto lo sono io da quattro anni esatti, 
A proposito: il nostro capo di stato maggiore deH'Aeronautica è 
sempre quel generale Sandro Ferracuti che nel 1980 guidava la 
Commissioned'inchiesta sul M ig che sarebbe decollato dalla Libia 
per precipitare in Calabria causa infarto del pilota, quando poi si 
scoprì che, al 99 per cento, aveva avuto un ruolo nella notte della 
strage di Ustica? 

LETTERE ED 
E-MAIL CLANDESTINE 

GESUSCONI E IL BUON DIAVOLO 

C iao} ack, vole/o raccontarti bre/emente un episodio die mi 
è capitato aicuni giorni fa. Aspettavo un treno che non 
arrivava mai ed ho iniziato una conversazione con una 
signora, imprenditrice, innamorata di Beriusconi. Sono rimasta 
ambita dalie cose che ha deito, ma mi sono anche resa conto chein 
questo strano Paese sono in molti a pensarla come la. 

Ha esordito affermando che «poverino» gli fa pena (anche a me a 
dire la verità!), perchè tutti lo trattano male mentre dovremmo 
esserci g-ati per il fatto che uno coà ricco, che poteva starsene in 
vacanza in una dellesueinnumerevoli ville, sta lavorando per noi. 
Ho cercato di far notare alla signora che probabilmente la sua 
decisione di entrare in politica era dovuta al fatto che non avesse 
più referenti politid dd PSI eddia DC che lo aiutassero, esccome 
la diplomazia è una ddle mie virtù, eia agnora continuava a non 
capire le ho detto che era sceso in campo perchè non aveva più 
nessuno che g(/ parasse il culo e quindi dove/a farlo da solo. N on 
ha capito. 

Dd processo IMI-SIR non sapeva quasi nulla a parte che llda 
Boccasani è comunista e die «tutti sono invidioa di lui perchè è 
ricco». M i ha dtato una frasedetta -pare dall'Avvocato buonani¬ 
ma «Un ricco non sa quanto un povero può essere povero. Ma un 
povero non sa quanto un ricco lavora». Secondo la sua interpreta¬ 
zione tutti i ricchi sono infaticabili lavoratori e non è servito dirle 
«Bifora io non ho nulla contro le persone che accumulano ricchez¬ 
za in modo onesto e corretto, ma d sono anche! ddinquenti che lo 
fanno e quando questo succede è doveroso e giusto intervenir&>. 


La chiudo qui, ma ti confesso che mi sono un pò demoralizzata, 
perché mi accorgo di vivere in un Paese dove le persone non si 
scandalizzano più di niente Vorrà fareuna domanda ai sostenito¬ 
ri di Berlusconi & C.: Perché domandarsi di che partito è llda 
Boccasàni e non chiedersi invece che prove conaeted sono contro 
Pre/iti? 

Per mia natura non compro niente a scatola chiusa e non riesco 
proprio ad idealizzare nessuno, e una cosa che mi ripugna profon¬ 
damente è la malafede Sentire un demento come Bondi o come 
Taormina chiedere l'arresto di Prodi & C. lotrovo alludnantesulle 
bad di guàio die hanno in mano. Naturalmente se d fossero 
riscontri (comecenesono a montagne contro Previti), pretenderà 
die subisco anche loro process e condanne. 

Rosanna. 

La mia opinione da bar, cara Rosanna, o se preferisci da pensilina 
della stazione di Orte Scalo (ma è proprio in luoghi come questi 
chel'opinione pubblica ti afferra la gola alla vigliacca) òche la tua 
signora del treno s'identifica con Berlusconi (ama se stessa in lui) 
perché il Cavaliere è il riassunto deH'italiano medio così come la 
lucertola è il riassunto del coccodrillo. 

Craxi non era un italiano medio, Andreotti di medio ha solo due 
dita, Berlinguer era un signoredalla parte dei poveri. 

Berlusconi no, è perfettamente medio, è l'italiano più comune 
d'Italia, nella luceenell'ombra. Berlusconi pensa, agisceesi com¬ 
porta come farebbe un italiano da bar, se avesse la fortuna, o 
perché no, la tragedia, di trovarsi al suo posto. 

La sinistra su questo punto tace perché è terrorizzata dall'infinita 
potenza di questa simbiosi. 

Un formidabile 
patto mediatico 

T ra l'italiano medio e Berlusconi c'è stata una premessa: lo sono 
dòchetu hai sempresognato di essere, euna promessa (di quelle 
che possono fare solo il Cristo, o i marinai): segu/mi ediventerai 
come Me. 

Questo formidabile patto mediatico fra nature simili è stato reso 
possi bile da tre fattori concatenanti. 

Il primo l'ho già ddto: Berlusconi, in alto come in basso, è la sintesi (e 
la sublimazione) dell'italiano medio. 

Secondo. Grazie alle sue televisioni (e ora anche alla Rai) Berlusconi 
sta completando l'opera, faregli italiani a sua immagneesomi^ianza. 
Terzo. Gli ultimi cinquant'anni di storia d'Italia, intessuti di appalti 
truccati e di bancarottieri impuniti, di segrd:i di Stato e di stragi, di 
corruzionegeneralizzataedi scellerate alleanze politica-mafia, sembra¬ 
vano aver trovato un minimo argine con l'inchiesta di Tangentopoli. 
Una volta sporcate (per colpa d^li uni, degli altri, o di tutti) anche 
quelle Mani Pulite, negli italiani èsoprawenuto il cinismo e la caduta 
di ogni remora morale, anche per l'assoluta mancanza di esempi alti. 
In questo Paese Senza M odelli ècomparso lui, un esempio così moral¬ 
mente e culturalmente mediocre da sembrare un fumetto, mezzo 
Paperino mezzo Peperone, un italiano modello che si èfatto indossare 
dalla maggioranza degli italiani come il golf più comodo del nostro 
guardaroba, addirittura rivendendoselo come nuovo, perché è un 
venditore così infallibile e cinico che neanche la fantasia orwelliana 
avrebbe potuto archit^arlo, e per quanto riguarda l'autopubblicità, 
con le sue tv, è stato secondo solo al Cristo con i Vangeli. 

I n verità, in verità vi dico 
chi sono quelli che l'hanno votato 

S orvolando o addirittura ignorando come facciamo noi, 
cara Rosanna, i fondamenti «spirituali» (c'è poco da ride¬ 
re) deH'awento di Berlusconi, la sinistra rischia di rimane¬ 
re a bocca aperta per altri cinquant'anni. 

Se la tua signora in attesa del treno (e milioni di altre signore e 
signori in attesa che dal cielo piovano le lasagne) hanno deciso. 


con un sigillo interiore, che Berlusconi gli sta a pennello come 
un golf, il più familiare da golf, un motivo profondo c'è, e più 
noi continueremo ascandalizzarci più loro l'indosseranno come 
una bandiera. Perché Berlusconi quegli italiani medi li ha capiti 
(aiutati è un'altra cosa) e il centrosinistra no. 

In verità, in verità vi dico che Berlusconi li ha confessati, perdona¬ 
ti e purificati, tramutando i loro sensi di colpa e i loro piccoli 
orrori in virtù, come acqua in vino, ed è riuscito in questo 
miracolo colpevoleancheattraverso il proprio esempio terreno, 
proprio quello chea te, me, eall'altra metà d'Italia indigna, anzi 
ci fa in cazzare assai, ma non possiamo pretendereche la signora 
del treno capisca e accetti, così come certe mogli tradite, a 
dispetto dell'evidenza, si rifiutano di accettare che il marito ha 
l'amante. 

In verità, in verità vi dico cheli dio degli italiani medi, disceso da 
una parabolica di Milano 2, non ha parlato al cervello del 
popolo italiano ma ai suoi visceri, emozionando e scombusso¬ 
lando il presepio da bisogni e d^li arditi sogni di rivalsa di 
ciascuno, come Colui che incendiò i cuori elementi di dodici 
pescatori facendone! suoi apostoli. 

In verità, in verità vi dico che Berlusconi si è «comunicato» 
(dopo aver perdonato e assolto) con quelli cheio letassenon le 
pago tanto al governo sono tutti ladri, quelli chemi sono fatto la 
terrazzetta abusiva speriamo chenon mi becchino (emi condo¬ 
nino), quelli che dottore mia fi^ia è nata per fare la velina gliela 
lascio in ufficio veda lei, quelli che assessore mi raccomando 
colori l'area con un pennarello giallo e anche il mio terreno 
diventa edificabile poi sistemiamo la cosa fra adulti e vaccinati, 
quelli che prima si vergognavano a di re «sporco negro» e adesso 
non più, quelli che prima si nascondevano piuttosto di ammette¬ 
re «magari tornasse il fascismo» e adesso non si nascondono 
più, anzi si fanno fotografare in prima fila, quelli che «a Silvio 
non lo fanno governare», quelli chenon sapevano come cazzo 
fare a riciclare i soldi guadagnati ed esportati illegalmente e 
adesso lo fanno nella banca sotto casa, quelli che prima si 
vergognavano di apparire schifosamente ricchi eoranon hanno 
pudore, quelli che prima non si sarebbero mai sognati di ammet¬ 
tere pubblicamente di non aver letto un libro in vita loro e di 
comprare solo la Gazzetta dello Sport, e adesso se ne fanno 
quasi un vanto, etutti quegli italiani che, essendo in una manie¬ 
ra 0 nell'altra, oscuramente ladri, temevano i giudici, e oggi, 
finalmente, possono disprezzarli alla luce del sole. Potrei conti- 
nuareall'infinitoelencando i peccati dell'italiano medio. Non ce 
n'è uno cheGesusconi non abbia già redento. 

M a sarebbe un'analisi imbecille e partigiana se non vedessimo 
anchei pregi dell'italiano medio chelui ha galvanizzato, i timori 
legittimi egli spauracchi umani che ha tranquillizzato, i valori 
che ha rispolverato. 

Ha parlato allo spirito d'iniziativa dei piccoli imprenditori, pro¬ 
mettendo meno «lacci e lacciuoli» e meno tasse. Ha parlato a 
chi, con angoscia arcaica, temei diversi egli extracomunitari e 
l'ha rassicurato. (Ancheai razzisti, in verità, eli ha esaltati). Ha 
parlato di «grandi opere» e di una modernizzazione e un rilan¬ 
cio dell'Italia. Ha parlato come certi presidenti americani sanno 
parlare al cuore degli Stati Uniti nei momenti difficili, e anche 
quest'imitazione del Cristo USA gli è riuscita. Ha parlato di 
poliziotti di quartiere contro la piccola criminalità. Ha parlato 
di adozioni più facili, di pensioni più ricche, di burocrazia da 
snellire. Ha parlato ai ceti che la sinistra si era dimenticata di 
dover rappresentareedifendere, compresi gli operai, e soprattut¬ 
to i più giovani di loro gli sono andati dietro, e non ho mai 
capito che cosa c'era da stupirsi, ormai non avevano altri padri 
al di fuori di lui. 

Tu mi dirai, Rosanna: sì, però sono tutte promesse non mante¬ 
nute. E che vuol dire? Anche il Cristo vero prometteva la vita 
eterna ma, chemi risulti, non c'è stato un morto uno, che sia 
tornato in diretta alla TV a raccontarcela. 

La fede è così: prendere o lasciare. E la tua signora in attesa del 


treno, lasuafedein Berlusconi non la lascia mica con la ragione, 
la mollerà solo per un'altra emozione di intensità pari econtra- 
ria, di quelle pancia a pancia, e a patto che il suo dio dalla 
bianchissima dentiera l'avrà delusa (ipotesi chesi sta già concre¬ 
tizzando, non per merito del centrosinistra e da suoi un poco 
tristi da, ma per un virus autodistruttivo del signore del centro- 
destra). Ma quest'ultima, l'ammetto, è una fède soltanto mia, 
tanto che gli ho dedicato un beneaugurante timer a scalare, in 
testa a ogni articolo che scrivo. 

Se la magistratura gli innalzerà la croce, o se il governo dovesse 
cadere per qualche ribaltone, Berlusconi conquisterà la vita 
politica eterna (in «martirologia» è più dotto di un gesuita, e 
anche senza ricorrere alle persecuzioni dei santi è un vittimista 
comeemegliodi ogni italiano medio). 

Seal suo sogno, per quanto già mezzo fallito, il centrosinistra gli 
opporrà quella così disgustata visione alternativa del mondo di 
cui è stato capace, con colpevole snobismo, fino ad oggi, la 
signora del treno non si capisce perché dovrebbe cambiare 
religione. 

Ad un messia 
si risponde con un mito 

T utto quello che posso dirti, Rosanna, (ma lo ripeto, sto 
rispondendo dal bar, fra videopoker e stecche da biliardo, 
alla tua lettera scritta da una pensilina della stazione) è 
che, senza scandalizzarsi a vanvera e ri mettendosi l'indignazione 
in tasca, l'altra metà degli italiani deve accettare, piaccia o no, 
che Berlusconi ha innestato la marcia di una nuova comunica¬ 
zione politica dalla quale sarà impossibile ritornare indietro. 
Non si risponde con articoli e comizi Anni Cinquanta a chi ha 
fatto saltare da un pezzo il tavolo giornalistico e televisivo delle 
regole delle tribune politiche di ieri, oggi e domani, e neanche 
con un glabro faccione di Rutelli per strada ai cento faccioni col 
mascara del Cavaliere. Cosi si rischia solo di essere patetici. Non 
credo che gli strateghi massmediologici di un Clinton o di un 
Bush (allecui cure si ricorse, da cugini di campagna, alleultime 
elezioni) siano dotati, nei loro scalpitanti DNA, della capacità 
mediterranea, sanguigna, antica emadre, in una parola dell'Ani¬ 
ma, necessaria a sondare e dialogare con l'inconscio collettivo 
degli italiani, chenon ha nessuna parentela con il sogno colletti¬ 
vo americano. 

Forse bisogna semplicemente accettare, con umile profondità, 
che Berlusconi sta comunicando con gli italiani in modomessa- 
nico, e a un messia, per quanto malconcio, non si risponde con 
un politico, si risponde con un mito. 

È più lunga di una battuta da bar, credimi Rosanna, anche se ne 
conserva tutti i limiti. Il più grande (ma se lo guardi m^lio, 
assomiglia a un miracolo) è che i miti, in Italia, sono finiti. 
Berlusconi neèstata l'ultima conferma. 

Conclusioneda bar dello sport di destra: i moltissimi italiani che 
hanno ancora bisogno di un padre mito si terranno Berlusconi, 
anche se si fosse rivelato come i patrigni delle fiabe, e anche 
dopo la prova-provata che mito non è, perché rinunziare ai 
propri sogni è molto più scandaloso che rinunziare alla realtà. 
Conclusione da bar dello sport di sinistra: da quella torre di 
babele dell'opposizione scenderà un bravo diavolo con la sua 
buona novella, quella di un forte ideale collettivo, un poco più 
realistico e meno egoista e insolente dell'altro, il quale diavolo 
d'uomo, proprio per essere stato costretto a interpretare tutte le 
lingue dei partiti del centrosinistra, saprà riassumerle in una 
universale, quella che si comprende sotto le pensiline come 
quaggiù trai Campar! e le barzellette di Totti, quella comunica¬ 
zione sottopelle che riaccende le emozioni della gente (non le 
più razzisteediscriminatorie) maleemozioni più nobili, quelle 
che na momenti oscuri della Storia sanno parlare alla testa e al 
cuore di un popolo. 

E una volta al governo, come fanno gli autentici statisti e i veri 
padri di famiglia, ricorderà a tutti che sognare è bel lo ma rimane¬ 
re svegli è m^lio, e riporterà il Paese nel mondo degli adulti, 
attraverso la riscoperta della sua dignità, della sua giustizia, della 
sua cultura, della sua storia, della sua libertà, delle sue antiche 
tradizioni edellasuavocazionead esserelacullad'Europaenon 
il leccaleccadi un presidente degli Stati Uniti. 
Finedellafavolaedi JF di oggi. 
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NINO MANFREDI: L’APPELLO 
PER IL SANGUE È SERVITO 

Nino Manfredi è «stanco» ma le sue 
condizioni sono stazionarie e, quin¬ 
di, almeno non sono peggiorate: lo 
hafatto sapere ieri la moglie Erminia 
dopo la consueta visita all’ospedale 
Santo Spirito di Roma. «Oggi era 
tanto stanco che non ha neanche 
voluto aprire gli occhi - ha detto - 
ma le sue condizioni sono staziona¬ 
rie, non sono peggiorate dopo 
l'emorragia intestinale». Erminia 
Manfredi ringrazia anche perché «!' 
appello lanciato per raccogliere san¬ 
gue all'ospedale sembra stia avendo 
effetto». L’attore, ricoverato dall’S lu¬ 
glio, venerdì era stato colpito da 
un’emorragia intestinale. 



Wayne Shorter, il sax che si beccò una rispostaccia da Miles Davis e poi risorse 


Helmut Failoni 

Era la fine di febbraio dd 1960. John Coltrane si 
stava per eoa dire liberando da M iles D avis (dai suoi 
impegni con lui intendiamo, non che lo volesse pro¬ 
prio ucdderd: semplicemente non ne poteva più di 
suonacela muaca altrui, à voleva concentrare solo e 
soltantosullesueidee, esoprattutto voleva faregran¬ 
di cose. Quindi la chiamata inaspettata dd trombetti¬ 
sta per una lunga tournée europea non pote/a fargli 
certamente piacere. Anzi, al contrario, gf/ rovinava 
tutti i piani. Ma purtroppo, 9 sa. Coltrane era trop¬ 
po timido per chiarire la questione direttamente con 
uno aggressivo ecarismatico come Davis quindi pen¬ 
sò di liquidare il tutto con uno stratagemma, che poi 
9 sarebbe rivdato disastroso. Parlò con un govane 
sassofonista di bdle speranze, che stava comindando 


a fard un bd nome nd grò, uno che aveva studiato 
mudea per quattro anni alla New York Univerdty, 
cheamava Bud Powdl eThdoniousM onk, die ave 
va gà suonato con H orace Silver, M aynard Ferguson 
e che era appena diventato direttore mudcale ddia 
palestra jazzistica per antonomada, edoèdd gruppo 
dd JazzMessen^sdi ArtBlakey. Questo giovane di 
bdle qoe'anze d chiamava Wayne Shorter. Riusda- 
mo facilmente ad immagnare il suo stupore, per non 
dire la sua perplesdtà, di fronte a un ggante come 
Coltrane che se lo prende in disparte e gli dice 
«chiama Miles Davis, digli che hai saputo che sta 
cercando un sassofonidta e che tu saresti libero». L'epi¬ 
logo è noto: Shorter chiama, d becca una rispostaeda 
da Davis che poi tdefona a Frane e dopo averlo 


insultato, lo costringe a partire per la tournée euro¬ 
pea. Vi abbiamo raccontato questo aneddoto, che d 
ha portato agli esordi di un altro gigante dd sassofo¬ 
no, Wayne Shorter, perché oggi, 25 agosto 2003, mr. 
«Footprints» compie settantanni. Naturalmente, e 
celo ricordano i libri di dtoria dd jazz, Shorter avreb¬ 
be gocato, di lì a poco, un ruolo fondamentale nd 
gruppi di Davis dal '64dnoal '70, pa-^ meravi^io- 
d anni di mudea proiettata ndle sfere più alte. E 
dopo qudii, altri anni ndle più alte sfere dd 
jazz-rock invece con i Weather Report, indeme ai 
fenomanali joeZawinuI, Mirodav VitousejacoPa- 
storius 

Ma non è solo di Davis o dd Weather che bisogna 
parlare per provare in qualche modo a riassumere in 


pocherighel'attività di un sassofonista ecompodtore 
di tale levatura. Ebbene d, compodtore Shorter è 
stato, ed è tuttora, uno dd grandi compodtori di 
jazz. Uno checomponecon una vena antisentimenta¬ 
le, semprelì, in equilibrio fra la modalità eia tonali¬ 
tà, 9/iluppando armonie complesse e audad che fan¬ 
no volare la mudea. Brani come Speak No Evil, 

I nfant Eyes, Footprints, N efertiti sono entrati stabil¬ 
mente nd repertorio. E se poi il nostro buon Shorter 
ogni tanto è «sdvolato» sulle bucce di banana di 
certa mudea di scarso inta-essejazzistico (vedi Carlos 
Santana, Pino Danide, gf/ Stedy Dan), lo ha fatto, 
crediamo, soprattutto per la sua g-andecuriodtà nd 
confronti dd sonoro «tout court». E ha sempre dimo¬ 
strato comed possa ri nascere dalle proprie ceneri. 
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Dario Zonta 


MUSICA E CINEMA 


1 


B ob Dylan è uscito di prigione. 
L'avevano rinchiuso i dittatori fe¬ 
roci di uno stato non libero delle 
banane in un imprecisato sud del mon¬ 
do all'epoca dellafinedel mondo. 

Quando gli gnomi ei giganti, le starlette 
ei clown hanno preso possesso del circo 
edello spettacolo, della vita edella politi- 
caeli hanno trasformati in un'arena sur¬ 
reale e atroce, bestiai e e feroce, governata 
dalleleggi del casoedellearmi. Lo trovia¬ 
mo là dentro, infognato in una segreta 
insieme al resto deU'umanità derelitta 
cui ètoccatodi soprawiverealla disuma¬ 
na idiozia da vincitori. Bob ha una fasci a 
in testa, è sporco e abbrutito, mischiato 
alla polvere e al sangue, al piscio e alla 
miseria da galeotti, degli ultimi e dei 
compagni, quelli di sempre. In quella 
pozza è un anonimo tra anonimi, ma in 
realtà è un famoso cantastorie, un trova¬ 
tore menestrello: il suo nome è leggenda 
anche in quel paese di banane. Il dittato¬ 
re ora sta morendo e vuole che si faccia 
un grande concerto di beneficenza in 
suo onoreenome. Gli impresari si agita¬ 
no. Sono obesi d'oro egioielli, minaccia¬ 
ti dalla mafia non hanno un nome all'al¬ 
tezza dell'evento. Ma qualcuno dice: 
«Chefine ha fatto Jack Fate?». Ripescato 
dalla fogna e ripulito a leggenda, riappa- 
reincimaaunascalasottoilconod'om- ■ 
bra di un cappello country e a cavallo ■■ 
deirinseparabilechitarra color bianco ot¬ 
tone. 


di Dylan 


L’epica in cima a 
una scala 

Questa è la descri¬ 
zione ^ica dell'ini¬ 
zio epico efarsesco 
del film cui Bob 
Dylan ha concesso 
l'onore del suo ri¬ 
torno cinematogra¬ 
fico. Onore raccol¬ 
to da un regista 
esordiente, Larry 
Charles, e suppor¬ 
tato da una corte 
di star omaggi anti, 
scese dal piedistal¬ 
lo hollywoodiano 
e umilmente ruti¬ 
lanti intorno allafi- 
gura della vera leg¬ 
genda. Il titolo del 
film, da poco usci¬ 
to sugli schermi 
americani (etratta¬ 
to come l'opera 
confusa di un am¬ 
bizioso esordien¬ 
te) è M adeed and 
Anonimous, «ma¬ 
scherato e anoni¬ 
mo», ovvero la pro¬ 
fezia di un non ri¬ 
torno, la presenza 
di un'assenza, lo 
stare di chi non 

c'è. Non è un rebus ma la parafrasi di 
una storia e di un film, certo confuso e 
strampalato, che ha come unico intento 
quello di mettere in scena Bob Dylan, la 
sua faccia, la sua voce, il suo corpo, i suoi 
occhi. 

Era dal 1987 che Dylan non calcava la 
scena cinematografica. Il suo rapporto 
con il cinema non è stato sempre dei 
migliori, forse perché un film con, su o 

Un cantastorie esce 
dalla fetida prigione 
di un dittatore e suona per 
lui. La storia, surreale 
rha girata Lesordiente 
Larry Charles » 


Cappellaccio, rughe, 
chitarra, carisma: 
Dylan è tornato 
sullo schermo 
con «Masked 
and anonymous» 
Stavolta il cinema 
rappresenta il cantore 
delVAmerica ferita 
neirunico modo 
possibile: Bob è se 
stesso, un Ironica sfinge 
mitologica... Vabbiamo 
visto in anteprima 


di Bob Dylan non è mai un film ma è 
Bob Dylan. Solo un grande come Sam 
Peckimpah poteva tenerlo in scena, ma 
con ironia e intelligenza. Il suo personag¬ 
gio in PatGarrétteBillyTheKiddi chia¬ 
ma Alias e il suo «ingresso» è un prome¬ 
moria per ogni futuro sceneggiatore. Ja¬ 
mes Copburn sosta nell'arena assolata e 
polverosa, si guarda intorno e vede un 
tipo che si fa i fatti suoi maneggiando un 
coltello e gli dice: «E tu chi sa?», e Bob 
"Alias" Dylan sibila: «Che domande!». 
Ma era il '73 e regnava Sam. Quel che 
successedopofu laverificadi un'impossi¬ 
bilità. A partire dallo strambo e sballato 
Rena/do eC/ara che Dylan dirige nel '78, 
parodiando se stesso (lì tutti i personaggi 
facevano Dylan) sulla via lastricata di suc¬ 
cesso del mitico tour del '75 «The Rol- 
lingThunder Review». 

11 terzo passaggio, appunto nel 1987, con 
Flearts of Pire, ultima regia di Richard 
Marquand, morto subito dopo la fine 
delle riprese, vede Bob né panni di una 


tournée 


Sì, torneremo a vederlo «live»: 
Bolzano, Roma e Milano 


ROMA Alla sua età si mantiene in servizio live permanente II «Never 
EndingTour»di BobDylan non si ferma daweromai.Ledatestatuniten- 
si ddl'estate2003 leha oonduseor ora, questo sabato. In autunno arriva 
in Italia con tre appuntamenti: il 30cttobreal Palaonda di Bolzano, il 1 ° 
novembreal Palaeur di Roma, il 2 al Fila Forum di Milano. 

Se sidte in giro per l'Europa, il calendario de concerti si apre IO 
sdttembrea Hésinki, proseguein Scandinavia, va in Germania, a Praga, 
a Budapest, in Austria. Dopo l'itali a continua di nuovo in terra tedesca, 
in Olanda, Parigi, Gran Bretagna e Irlanda. Possibilità economiche e 
tempo permettendo, uno pcÉrebbe vedersi un drappélo di serate e non 
awertiremai il sensoddia ripetitività. PerchéènctocheDylan, con il suo 
repertorio stermi nato, cambia scaletta ogni volta. Non contento, stravolge 
i pezzi. Per cui qualcuno invoca invariabiImente <SIovving in thewind», 
lui di sol ito se ne frega dd consenso fad le ma, anchend caso inserisca il 
brano in scaletta, capita che attacchi i primi accordi e non si scatena il 
pre/edibilescrosdodi applausi. Perché? Ma perché il buon Bob la suona 
in modo tal mente impre/edi bile che chi non è un buon conosdtore può 
pensarea un'altra canzone 

Allo stesso tempo Dylan conta un seguito che fa l'esegesi di ogni sua 
esibizionecon punti gl io filologi co, paragonando brani eversioni, appun¬ 
tando varianti. È un lavoro infinito che ha il suo luogo di dadorazione 
nd sitouffidalewvvvv.bobdylan.com. Accadequalcosa di si mi le per Bruco 
Springsteen. Il rock ormai ètaleun patrimonio, di musicheeparde che 
ri chiede esperti agguerriti. 


Qui a fianco 

e sotto 

Bob Dylan 

in due 

scene 

di «Masked 

and anonymous» 


famosa rock star fuori scena, intenta ad 
aiutare le mire di una giovane che star 
vorrebbe diventare. Ma questo cinema, 
sia tradizionale che «concertistico», non 
si addice a Dylan. La sua figura (che ha a 
che fare con il M ito) dovrebbe essere, 
allo stesso tempo, annullata e omaggiata, 
ecomunquemai costretta alle regol e fer¬ 
ree dé linguaggio cinematografico. Co¬ 
me si fa, infatti, a pensare Dylan attore? 
È una tautologia, una contraddizione in 
termini. L'attoreènudo esi veste sempre 
di nuovo. Una leggenda si veste con i 
panni eterni dé mito. Allora l'unico ge¬ 
nere con cui una leggenda può intrattene¬ 
re una feconda réazioneèil western o il 
surreale e fantastico. 

11 giovane regista Larry Charles ha intui¬ 
to l'ostacolo, ha fiutato il limite, ha capi¬ 
to cheil cinema non usa la leggenda, non 
ospita la leggenda, ma la omaggia, a mo¬ 
do suo e confeziona un vestito su misu¬ 
ra. Ecco M ad<ed and anon/mous divertito 
e strampalato, disorganico e smodato; 
un film che ha bisogno, per farsi corag¬ 
gio, di dieci star hollywoodiane, déla lo¬ 
ro intéligenza, ironia e bravura, per po¬ 
ter afferrare un braccio di Dylan. Jeff 
Bridges (un giornalista cinico e bastar¬ 
do), Penéope Cruz (la sua fidanzata, ti¬ 
morata di Dio), John Goodman (il pro¬ 
moter dé concerto, enorme e cafone), 
Jessica Lange(la produttrice dé concer¬ 
to, signora e padrona), Luke Wilson (il 
fratélo tennista dé Tenenbaum che qui 
gioca a fare il fan di Dylan) e poi ancora 


in carnè sempre più stringenti Mickey 
Rourke, Ed Harris, Val Kimmer, Giovan¬ 
ni Ribisi. 

Sono tutti eccessivi, surreali, clowneschi, 
si agitano, sbavano, ghignano, si metto¬ 
no il vestito farsesco ed eccedono per 
compensarlo, mentre lui indossa la sua 
maschera di pietra. La sua faccia è bianca 
e terrea, solcata e profonda. U na via lat¬ 
tea tenuta in scacco da due soli azzurri, 
occhi che si stringono esi allargano co¬ 
me il respiro dél'universo. È Glint Ea- 
stwood mentre morde il sigaro, èjohn 
Wayne mentreguarda corrucciato l'oriz- 
zontedé sentieri sévaggi. È l'uomo om¬ 
bra, l'incantatore di serpenti, il cappéla- 

10 magico. 

11 menestrello nel pazzo mondo 

Questa è la misura estetica dé film: un 
mondo di pazzi cantato da un menestré- 

10 totemico, uno sciamano immobile 
che evoca gli spiriti meschini déla con¬ 
temporanea idiozia con il solo potere di 
una voce strozzata che sussurra e sibila. 

11 mondo che ha intorno in eterna guerra 
civile, che potrebbe essere il Texas fra 
dieci anni o EI Salvador dieci anni fa, 
non è neanche più tragico, ma farsesco. 
È ladeclamazionedi una sconfitta che ha 
lasciato il campo libero alla falsa moder¬ 
nità. E solo, enon acaso lesonate«strim- 
pélate» da Jack Fate Dylan riescono a 
rievocare un Storia che non c'è più, an¬ 
che quando tragica. 

La colonna sonora dé film è un film in 
sé. Contiene quat¬ 
tordici canzoni di 
Dylan, quattro dé- 
le quali sono ese¬ 
guite dallo stesso 
né film ecreateap¬ 
positamente. A 
questesi aggiungo¬ 
no due canzoni tra¬ 
dizionali rivisitate 
per la prima volta. 
SonoD/x/eun clas¬ 
sico orecchiato in 
tanti film western, 
una canzone dé 
profondo sud e 
Diamond joe. 

Le altre sono ese¬ 
gui te da un parter- 
redi cantanti inter¬ 
nazionali (Los Lo- 
bos, Grateful 
Dead, Jerry Gar- 
cia) che omaggia¬ 
no Dylan in cover 
spesso ardite tra le 
quali spiccano, per sorpresa nostrana, la 
versione di IfYou Seeher, sayHdIo che 
Francesco deGr^ori trasforma in Non 
dirlechenon ècos eLikea RollingStone, 
che néla voce degli Articolo 31 diventa 
Come una pietra scaldata. 

Ma eravamo partiti con l'epica e non 
possiamo finirecon lecover. E allora per 
chiudere questo nostro omaggio a Bob 
gli dedichiamo una strofa che fu di qué 
poeta gallese da cui ha tratto il suo nome 
d'arte, Dylan Thomas, e che perfettamen¬ 
te racchiude l'immagine che abbiamo di 
lui: «lo, néla mia intricata immagine, a 
grandi passi avanzo su due piani,/ Forgia¬ 
to in minerali d'uomo, oratore d'otto¬ 
ne,/ Forzo il mio spettro né metallo,/ 
Premo i due piatti déla bilancia di que¬ 
sto duplice mondo,/ Questo mio mezzo 
spettro in armatura tengo saldo/ Né cor¬ 
ridoio déla morte, al mio uomo di ferro 
m'accosto furtivo». 


La colonna sonora è un 
capitolo a sé: 14 brani 
del menestrello e eover 
dylaniane suonate, tra gli 
altri, dagli Artieolo S 1 
e de Gregori 
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16 

l’Unità 

■ GENOVA 

AMERICA 


ViaColombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Mewithoutyou 

386 posti 

20,30-22,30 (E6,71) 

SalaB 

L'importanza di chiamarsi Ernest 

250 posti 


ARISTON 


S Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

Riunione di condominio 

350 posti 

16,30-18,30-21,30 (E5,16) 

Sala 2 

Oniythe strong survive 

150 posti 

16,30-18,30-21,30 (E5,16) 

AURORA 


3 ViaCecchi,19/rTel,010/592625 

150 posti 

Chiuso per ferie 

CINEPLEX 


Porto/Vìtico Tel. 010/2541820 

Salai 

Il monaco 


16,00 (E4,65) 18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 2 

Una ragazza e il suo sogno 


16,00 (E4,65) 18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 3 

Scemo & più scemo - iniziò così... 


16,00 (E4,65) 18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 4 

Dancing at thè Blue Iguana 


17,30 (E4,65) 20,10-22,50 (E6,20) 

Sala 5 

2 Cavalieri a Londra 


16,00-18,15-20,30-22,45(E6,20) 

Sala 6 

They - Incubi dal mondo delle ombre 


16,00 (E4,65) 18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 7 

Final Destination 2 


16,00 (E4,65) 18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 8 

Adam Sandler: otto notti di follie 


16,00 (E4,65) 18,00-20,00 (E6,20) 


Final Destination 2 


22,00 (E6,20) 

Sala 9 

BodySnatch 


16,00 (E4,65) 18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Salalo 

Tripla identità 


16,00 (E4,65) 18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

CORALLO 


S Via Innocenzo IV, 13/r Tel, 010/586419 

Salai 

Chiuso per ferie 

350 posti 


Sala 2 

Chiuso per ferie 

120 posti 


EUROPA 


Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Chiusura estiva 

LUX 


S ViaXXSettembre,258/rTel.010/561691 

596 posti 

Chiusura estiva 

OLIMPIA 


ViaXX Settembre, 274/r Tel. 010/581415 

618 posti 

Chiuso per ferie 

RITZ D'ESSAI 


P.zza Leopardi, 5/rTel. 010/314141 

342 posti 

Chiuso per ferie 


Genova e Liguria cinema e teatri 


lunedì 25 agosto 2003 


UJUJ 

r 


UNITft.lT 


r 


IL FILM: Il monaco 

Combattimenti e sfide alla forza di gravità 
per la pellicola diretta da Paul Hunter 

A parte l’incipit indianajonesiano, i combattimenti alla 
Matrix, i voli stile La tigre e il dragone, le solite sfide 
all’incolpevole forza di gravità ormai cacciata via dal 
cinema americano a calci nel sedere. E a parte la 
debolezza del coprotagonista Seann William Scott 
(quello di American Pie), le sue battute e smorfie, e il 
fatto che è diventato un maestro di kung-fu 
guardando film cinesi di serie B, la vera «attrazione» 
de II monaco di Paul Hunter è sicuramente il 
vice-cattivo Mister Fanctastic, con la «c»nel mezzo. 
Che descrive il mondo circostante a sua immagine e 
somiglianza grazie all'abuso della medesima «c». 
Avere il grande John Woo alla produzione è servito 
solo per assicurarsi Chow Yun-Fat. 



Al calare delle tenebre 

horror ' 

Di Jonathan Liebesman 
con Chaney Kley, Emma 
Caulfield, Lee Cormie, 

Granì Pire, 

Siamodi fronte ad un'altra leg¬ 
genda antica portatricedi mor¬ 
te- come in Fog di john Car- 
penter o il recente successo pri¬ 
maverile The R/ng- che si ab¬ 
batte come una mannaia sulla 
solita piccola cittadina di pro¬ 
vincia e i suoi abitanti. La for¬ 
za oscura e malvagia, la Fata 
Dentina chedona una moneta 
ai bambini che perdonai den¬ 
ti, miete le sue vitti me una per 
una e tenta di incutere paura 
allo spettatore. Primo lungo- 
metraggio per il regista sudafri¬ 
cano poco più che ventenne 
Liebesman. 


La meglio gioventù 

16,30-21,00 (E6,71) 


UCICINEMAS FIUMARA 

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 


143 posti 


2 

216 posti 

3 

143 posti 

4 

143 posti 

5 

143 posti 

6 

216 posti 

7 

216 posti 


Final Desti nailon 2 

16,00-16,30-18,00 (E5,00) 

18,30-20,00-20,30-22,00-22,30-00,00-00,30(E 

7,00) 

Adam Sandler: otto notti di follie 

16,20-18,20-20,10 (E7,00) 

Prendimi l'anima 
22,20 (E7,00) 

Charlie'sAngels più che mai 

15,50 (E5,00) 18,05-20,20-22,35 (E7,00) 


SAUSIVORI 

S^itaS. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 
250 posti La meglio gioventù - Atto secondo 

16,30-21,00 (E6,71) 


9 

216 posti 

10 

216 posti 

11 

320 posti 

12 

320 posti 

13 

216 posti 

14 

143 posti 


17,40-20,10-22,40 (E7,00) 

Una settimana da Dio 
16,10-18,20-20,30-22,40(E7,00) 

Al calare delle tenebre 
18,45 (E5,00) 20,45-22,45 (E7,00) 

Il monaco 

16,15 (E5,00) 18,30-20,40-22,50 (E7,00) 

Il libro della giungla 2 
16,20 (E7,00) 

La finestra di fronte 
20,20-22,40 (E 7,00) 

Scemo & più scemo ■ iniziò così... 
16,30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 
They- Incubi dal mondo delle ombre 
16,20 (E5,00) 18,20-20,20-22,20 (E7,00) 
BodySnatch 

16,40 (E5,00) 18,45-20,45-22,50 (E7,00) 

Tripla identità 

16,30 (E5,00) 18,40-20,40-22,40 (E7,00) 
Una ragazza e il suo sogno 
16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 
Pimpi, piccolo grande eroe 
16,30-18,30 (E7,00) 


UNIVERSALE 

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Salai Chiuso per ferie 


Chiuso per ferie 


Sala 2 

530 posti 
Sala 3 
300 posti 


Chiuso per ferie 



ONLINE 


Ipclitiche, economie, culture 



D'ESSAI 


ISOLA DEL CANTONE 


AMBROSIANO 

S ViaBuffa,58/rTel.010/6136138 

Chiusura estiva 


N. CINEMA PALM ARO 
S VìaPrà,l64Tel.010/612l762 
100 posti Non pervenuto 

■ PROVINCIA DI (XNOVA 

ARENZANO 


SILVIO PELLICO 

S ViaPostumia, 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MASONE 


O.P. MONS. MACaO 

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 

400 posti Chiusura estiva 

MONL£ONE 


ARENA ESTIVA ITALIA 

S Via Pallavicino, 21 
400 posti The italian job 

21,30(E5,50) 

BARGAGU 


FONTANABUONA 

S Via S.G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Chiuso 

NERVI 


QNEM A PARROCCHIALE 

S Piazza della Concilia2one,1 

Matrix Reloaded 

21,00(E5,20) 

CAMPOUQURE 


SAN SIRO 

S ViaPlebana,15/rTel.010/3202564 
148 posti Non pervenuto 

21,15 (E5,20) 

PEGU 

RAPALLO 


CAM PESE 

Via Convento,4Tel. 010/6451334 
140 posti Chiusura estiva 

CAMPOMORONE 


AMBRA 

ViaP.Spinola,9Tel. 010/780966 
312 posti Chiuso 

CASELLA 


PARROCCHIALE 

ViaDe Negri, 56Tel. 010/9677130 
220 posti Charlie'sAngels più che mai 

21,15 (E4,13) 

CHIAVARI 

CANTERO 

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Charlie'sAngels più che mai 

20,30-22,30 (E5,20) 

MIGNON 

ViaM.Liberaaone, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti II pianista 

21,15 (E3,70) 

COQOLHO 
ARENA ESTIVAVERDI 

S ViaMazzini,72Tel.0l0/9183231 
lo non ho paura 

21,30 (E) 


16.30- 20,00-22,30 (E6,20) 

Il cuore altrove 

16.30- 18,30 (E4,60) 20,30-22,30 (E6,20) 
Il pranzo della domenica 
16,20-18,20 (E4,60) 20,20-22,20 (E6,20) 


PARCO VILLA TIGULLIO 


21,40 (E) 


RONCOSCRIVIA 


COLUMBIA 

ViaXXV/\prile,1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

R06SIGU0NE 


SALAMUNICIPALE 

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Chiusura estiva 

RUTA 


La meglio gioventù 
(parte I) ' 

drammatico 

Di Marco Tullio Giordana 
con Luigi Lo Cascio, Alessio 
Boni, Adriana Asti, Maya 
Sansa, Jasm ine Trinca 

Il viaggio, l'avventura, lesoffe- 
renze, la scoperta, le speranze 
e le delusioni. In due parole: 
La meglio gioventù. Con que¬ 
sta pellicola, Giordana ci rac¬ 
conta la nostra storia. Con pas¬ 
sione e rigore, il regista de / 
centopas3' attraversai momen¬ 
ti più significativi della repub¬ 
blica italiana-quel «paese bel¬ 
lo e inutile, destinato a finire» 
per citare un passo del film - 
dal '66 ad oggi (in questa pri¬ 
ma parte si ferma al 1980). 
Premiato a Cannes. Bellissi¬ 
mo. 


La meglio gioventù 
(parte II) 

drammatico 

Di Marco Tullio Giordana 
con Luigi Lo Cascio, Alessio 
Boni, Adriana Asti, Maya 
Sansa, Jasmine Trinca 

Riprende il viaggio di Giorda- 
naall'internodellastoriad'lta- 
lia e della famiglia Carati. Al 
centro di questa seconda parte 
ci sono gli anni di piombo, 
con il terrorismo che si interse¬ 
ca drammaticamente alle vi¬ 
cendefamiliari dei protagoni¬ 
sti. Il regista chiude come in 
un circolo perfetto il suo rac¬ 
conto attraverso un meccani¬ 
smo di eterno ritorno in scala 
generazionale. M a soprattutto 
chiudecon una sferzata di otti¬ 
mismo. Molto bello, quasi co- 
mela prima parte. 


GRIFONE 

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti MynameisTanino 

16,00 (E4,60) 18,05-20,10-22,20 (E5,16) 
MULTISALAAUGUSTUS 
S Via Muao Canonico, 6 Tel. 0185/61951 
Salai 
275 posti 
Sala 2 
190 posti 
Sala 3 
150 posti 


a cura di Edoardo Semmola 

SAN GIUSEPPE 

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Chiuso 

SANTA MARGHERITA 
CENTRALE 

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti They ■ Incubi dal mondo delle ombre 

16,20-18,20-20,20-22,20(E5,16) 

SESTRILB/ANTE 

ARISTON 

ViaEFco,12Tel. 0185/41505 
630 posti Chicago 

21,30 (E3,10) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

S ViaCascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti The hours 

20,15-22,40 (E6,50) 

DANTE 

S Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 
480 posti Final Destination 2 

20,40-22,40 (E6,50) 

IMPERIA 

S Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti II mio grosso grasso matrimonio Greco 

20,30-22,40 (E6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

Via Roma, 128Tel. 0187/714955 

550 posti And now ladies e gentlemen anteprime 

21,30 (E6,70) 

GARIBALDI 

ViaG.DellaTorre,79Tel./0187524661 

Chiusura estiva 


ODEON 

S Via Frenze, 39 Tel. 0187/743212 
696 posti Chiusura estiva 


PALMARIA 

S Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 

Chiusura estiva 


SMERALDO 

S ViaXXSettettibre,300Tel.0187/20104 
Sala Rubino Chiuso Riapre il 27 agosto 

Sala Smeraldo Chiuso Riapre il 27 agosto 

Sala Zaffiro Chiuso Riapre il 27 agosto 

■ SANREMO 


ARISTON 

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 
Tripla identità 
16,00 (E7,00) 


ARISTON ROOF 

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Sala 1 Mostra: I dinosauri 

350 posti 

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno 

135 posti 16,00 (E6,70) 

Sala 3 They - Incubi dal mondo delle ombre 

135 posti 16,00-22,30 (E6,70) 

CENTRALE 

ViaMatteotti,107Tel. 0184/597822 
750 posti Scemo & più scemo ■ iniziò così... 

16,00 (E4,00) 22,30 (E6,70) 

rìtz 

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 
460 posti II monaco 

16,00-22,30 (E6,70) 

SANREMESE 

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070 
160 posti The italian job 

16,00-18,00 (E6,70) 

Final Destination 2 
20,30-22,30 (E6,70) 

TABARIN 

ViaMatteotti,107Tel. 0184/507070 
90 posti II guru 

16,00-22,30 (E6,70) 

■ SAVONA 

DIANAMULTISAU 

ViaBrignonil/r Tel. 019/825714 

Sala 1 II monaco 

444 posti 15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 They - Incubi dal mondo delle ombre 

175 posti 15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 3 Al calare delle tenebre 

110 posti 15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

ELDORADO 

Vico SantaTeresaTel. 019/8220563 
110 posti Chiuso 

FILMSTUDIO 

S Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322 


IL NUOVO 

ViaColombo,99Tel. 0187/739592 
250 posti Una ragazza e il suo sogno 

21,30 (E6,50) 


SALESIANI 

9 ViaR»e,13/rTel,019/850542 
Chiusura estiva 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Siri, 1-7^.010.589329 

Riposo 


LUNARIA TEATRO 

Piazza San Matteo - Tel. 010.592838 
■Oggi ore 18.00 Genova in & out 



nicifia 


Nasce 


L'INFORMRSIONE LOCRLE 


sotto ì vostri occhi ora dopo ora 




















































































lunedì 25 agosto 2003 

■ TORINO 


ADUA 


S Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

Mewithoutyou 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

200 

Riunione di condominio 

149 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

400 

Dancing at thè Blue Iguana 

384 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

ALFIERI 


S Piazzasolferino, 2 Tel. 011/5623800 


Teatro 

ALFIERI 


S Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Teatro 

Sala Solferino 2 

Teatro 

AMBROSIO 


Corso Vittorio Enanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Final Destination 2 

472 posti 

17,30-20,00-22,30 (E4,25) 

Sala 2 

Scemo & più scemo - iniziò così... 

208 posti 

17,00-18,45-20,30-22,30 (E4,25) 

Sala 3 

Il Vendicatore 

150 posti 

17,30-20,00-22,30 (E4,25) 

ARLECCHINO 


Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Chiusura estiva 

450 posti 


Sala 2 

Chiusura estiva 

250 posti 



CAPITOL 

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 
706 posti Chiusura estiva 


CENTRALE 

Via Carlo Alberto,27Tel. 011/540110 
238 posti Chiusura estiva 


CHARLIECHAPLIN 

ViaGarM,32/eTel. 011/4360723 

Sala 1 Chiuso 

188 posti 

Sala 2 Chiuso 

172 posti 


CIAK 

Corso a Cesare, 105 Tel. 011/232029 
622 posti Chiuso per ferie 


DORIA 

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 
402 posti Chiusura estiva 


DUE GIARDINI 

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 


CINEPLEXMASSAUA 

S PiazzaMassaua, 9 Tel. 011/77960310 

1 Scemo & più scemo - iniziò così... 

18,20-20,20-22,20 (E4,50) 

2 II monaco 
18,00-20,15-22,30 (E4,50) 

3 Una settimana da Dio 
18,10 (E4,50) 

Al calare delle tenebre 
20,40-22,40 (E4,50) 

4 FinalDestination2 
18,05-20,10-22,15 (E4,50) 

5 They - Incubi dal mondo delle ombre 

18,20-20,20-22,20 (E4,50) 


Sala Nirvana 

Il cuore altrove 

295 posti 

16,15 (E2,00) 18,30 (E3,50) 20,45-22,45 (E 

4,00) 

Sala Ombrerosse 

Il figlio della sposa 

150 posti 

15,50 (E2,00) 18,10 (E3,50) 20,30-22,45 (E 

4,00) 

ELISEO 


Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

La meglio gioventù 

206 posti 

15,15 (E2,50) 18,30-21,45 (E4,00) 

Grande 

Good bye Lenin! 

450 posti 

15,30-17,50 (E2,50) 20,10-22,30 (E4,00) 

Rosso 

La meglio gioventù - Atto secondo 

207 posti 

15,15 (E2,50) 18,30-21,45 (E4,00) 

EMPIRE 


S PiazzaVittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642 

244 posti 

Chiuso 

ERBA 


S Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

La finestra di fronte 

110 posti 

20,00-22,30 (E4,00) 

Sala 2 

L'ultimo bicchiere 

360 posti 

20,00-22,30 (E4,00) 


Sala Harpo 

Sala Chico 

Ken Park 

17,30 (E2,00) 19,15 (E3,50) 21,00-22,45 (E 

4,00) 

Kukushka - Disertare non è un reato 

16,45 (E2,00) 18,45 (E3,50) 20,45-22,40 (E 

4,00) 

FIAMMA 


Cso Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

Una settimana da Dio 


16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E5,00) 

FREGOLI 


Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

Chiusura estiva 

GIOIELLO 


S ViaCCDlombo,31bisTel.011/5305768 


Teatro 

GRENWICHVILUGE 

S Via Po, 30 Tel. 011/8173323 

Salai 

Chiuso 

653 posti 


Sala 2 

Chiuso 

Sala 3 

Chiuso 

IDEAL 


Corso Beccaria, 4Td. 011/5214316 

Salai 

Final Destination 2 

1770 posti 

16,30-18,30-20,30-22,40 (E5,00) 

Sala 2 

Il monaco 


16,25-18,30-20,35-22,40 (E5,00) 

Sala 3 

They - Incubi dal mondo delle ombre 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,00) 

Sala 4 

Scemo & più scemo - iniziò così... 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,00) 

Sala 5 

Una ragazza e il suo sogno 


16,25-18,30-20,35-22,40 (E5,00) 

KING 


ViaPo, 21 Tel. 011/8125996 

99 posti 

Chiuso 

KONG 


S ViaS.T9esa5Tel.011/534614 

164 posti 

Chiuso 

LUX 


Coieria S. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

Chiusura estiva 

MASSIMO 


S ViaVerdi,18Tel.011/8125606 

uno 

Chiuso per ferie 

480 posti 


due 

Chiuso per ferie 

148 posti 


tre 

Chiuso per ferie 

150 posti 


MEDUSAMULTiaNEMA 

S CDrsoUmbria60Tel./199757757 

Salai 

They - Incubi dal mondo delle ombre 

262 posti 

16,10-18,15-20,20-22,25 (E 5,00) 

Sala 2 

Il monaco 

201 posti 

15,20-17,40-20,00-22,20 (E5,00) 

Sala 3 

Una ragazza e il SUO sogno 

124 posti 

15,15-17,35-19,55-22,15 (E5,00) 

Sala 4 

Final Destination 2 

132 posti 

17,20-19,35-21,50 (E5,00) 

Sala 5 

Final Destination 2 

160 posti 

15,40-17,55-20,15-22,35 (E5,00) 

Sala 6 

Scemo & più scemo - iniziò così... 

160 posti 

16,25-18,30-20,35-22,40 (E5,00) 

Sala 7 

BodySnatch 

132 posti 

15,45-18,05-20,25-22,45 (E5,00) 

Sala 8 

Ragazze pom pom 

124 posti 

16,00-18,10-20,25-22,30 (E5,00) 

NAZIONALE 


S ViaPottiba7Tel.011/8124173 

Salai 

Tripla identità 

308 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

Sala 2 

Sonfrère 

179 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

OLIMPIA 


S Via Arsente, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Una ragazza e il suo sogno 

489 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,00) 

Sala 2 

Il mio grosso grasso matrimonio Greco 

250 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 


PATHELINGOnO 

S Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

1 They - Incubi dal mondo delle ombre 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,80) 

2 Final Destination 2 


ETOILE 

Via Bruno Buoza, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353 
700 posti La 25a ora 

17,30-20,00-22,30 (E4,20) 

F.LLI MARX 

9 CorsoBelgio,53Tel.011/8l214lO 
Sala Groucho lo non ho paura 

16,20-18,30 (E3,00) 20,40-22,40 (E3,00) 


Torino e provincia cinema e teatri 


Una settimana da Dio 

Sala 6 

Final Destination 2 

15,30-17,50 (E) 20,10-22,30 (E5,80) 


18,10-20,20-22,30 (E) 

2 Cavalieri a Londra 

Sala 7 

They - Incubi dal mondo delle ombre 

15,00-17,30-19,30 (E5,80) 


18,30-20,40-22,50 (E) 

Al calare delle tenebre 

Sala 8 

Harry Potter e la camera dei segreti 

22,30 (E5,80) 


18,50 (E) 

Scemo & più scemo - iniziò così... 


Una settimana da Dio 

15,50-18,00-20,25-22,35 (E5,80) 


22,05 (E) 

Una ragazza e il suo sogno 

Sala 9 

Sognando Beckham 

15,40-18,00-20,30-22,35 (E5,80) 


17,00-22,15 (E) 

Identità 


Magdalene 

18,00-22,30 (E4,00) 


19,30 (E) 


REPOSI 

Via XX Settembre, 
Salai 
360 posti 
Sala 2 
360 posti 
Sala 3 
612 posti 
Sala 4 
90 posti 

Sala 5 ■ Lilliput 

150 posti 


15Tel. 011/531400 

They - Incubi dal mondo delle ombre 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 

The italian job 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00) 

Il monaco 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,00) 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 
Oniythe strong survive 
16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 


ROMANO 

S Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 
412 posti Chiuso per lavori 


STUDIO RITZ 

9 ViaAcqui,2Tel.011/8l90150 

Chiuso per ferie 


TEATRO NUOVO 

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Sala Grande Riposo 

-Sala Valentino 1 Teatro 

270 posti 

-Sala Valentino 2 Teatro 

300 posti 


VinORIA 

S ViaRottia,336Tel.0l1/562l789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 


AGNELLI 

ViaP.Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 
374 posti Chiusura estiva 


CARDINAL MASSAIA 

ViaC. Massaia, 104Tel. 011/257881 
296 posti 


CINEMATEATRO BARERI 

S ViaBaretti,4Tel.011/8125128 

Chiusura estiva 


CUORE 

S Via Nizza, 56 Td. 011/6687668 
Chiuso 


ESEDRA 

S Via Bagetti, 30 Td. 011/4337474 

Chiusura estiva 


LANTERI 

9 C.SOG. Cesare, 80 Td 011/284134 
Chiusura estiva 


MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Chiusura estiva 


VALDOCCO 

S ViaSalerno,12Tel.011/5224279 


■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGUANA 

CORSO 

C.Laghi,175Tel. 011/9312403 
400 posti The italian job 

20,15-22,30 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 
359 posti Twoweeksnotice 

18,00-20,30-22,30 (E) 

BBNASCO 

BERTOLINO 

9 Via Bertoiino, 9 Tel, 011/3490270-3490079 
Chiusura estiva 

WARNER VILLAGE CINEM AS LE FORNACI 

S Viale G. Falcone Tel. 011/36111 


15,00-16,00-17,30-18,15-20,00-20,30-22,00-22, 

30(E5,80) 

Il monaco 

15,40-17,50-20,00-22,30 (E5,80) 

Adam Sandler: otto notti di follie 
15,00-17,30 (E5,80) 

Il Vendicatore 
20,00-22,30 (E5,80) 

BodySnatch 

15,25-17,50-20,10-22,30 (E5,80) 


Salai 

Il monaco 


17,50-20,15-22,40 (E) 

Sala 2 

The italian job 


17,20-22,10 (E) 


The Pool 


19,50 (E) 

Sala 3 

Final Destination 2 


17,10-19,20-21,30 (E) 

Sala 4 

Scemo & più scemo - iniziò così 


17,40-20,00-22,20 (E) 

Sala 5 

Una ragazza e il suo sogno 


17,25-19,40-22,00 (E) 


BORGAROTORINESE 


ITALIA DIGITAL 

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 

The Pool 

21,15(E) 

BORQONESUSA 


IDEAL 

S -Tel.333/5825171 
354 posti The ring 

21,00 (E) 

BUSSOLENO 


NARCISO 

Corso B.Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 
500 posti Chiusura estiva 

CARMAG^JOU 


MARGHERITA DIGITAL 

S ViaDonizetti,23Tel.011/9716525 
378 posti Chiusura estiva 

CASCINE VICA 


DON BOSCO DIGITAL 

S ViaStupinigi,1 Tel.011/9593437 

Chiusura estiva 


CESANA TORINESE 


SANSICARIO 

S Praz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/CTel. 0122/811564 


CHIERI 


SPLENDOR 

ViaXX settembre, 6 Tel. 011/9421601 
300 posti Chiusura estiva 


UNIVERSAL 

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 
200 posti Un ciclone in casa 

20,30-22,30 (E) 

CHIVASSO 


CINECIHA 

S RazzaDelPopolo,3Td011/9111586 
Chiuso 


MODERNO 

ViaRoma,6Tel. 011/9109737 
320 posti The italian job 


POLITEAMA 

Via Orti,2Td. 011/9101433 

420 posti Un ciclone in casa 

CI RIÈ 


CINEMATEATRO NUOVO 

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 
351 posti lo non ho paura 

21,15(E) 

COUEGNO 


PRINCIPE 

ViaMinghetti,1 Tel. 011/4056795 

Chiusura estiva 


REGINA 

S ViaSan Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 

149 posti 


STAZIONE 

S Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 

Chiusura estiva 


CUORGNE 


S. LORENZO 

Via Ospedale, 8 Td. 011/9375923 
348 posti Chiusura estiva 

IVREA 


ABCINEMA 

S Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084 


LA SERRA 

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 


POLITEAMA 

S ViaPiave,3Tel.0125/641571 
Il risolutore 
20,30-22,30 (E) 

LBNÌ 


EDEN 


Tel. 011/9864574 


Chiusura estiva 


ORBASSANO 


CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

S Tel. 011/9036217 


PIANEZZA 


LUMIERE 

ViaRosselli,19Tel. 011/9682088 

1 


2 

PINEROLO 


HOLLYWOOD 

S ViaNaaonale,73Tel.0121/201142 

Chiusura estiva 


ITALIA 

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 
sala 200 II guru 

200 posti 20,25-22,30 (E) 

sala 500 Final Destination 2 

500 posti 20,30-22,30 (E) 


RITZ 


Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 

Chiusura estiva 


ALFA TEATRO 

Via Casdborgone 16/1 (Cso Casale) - Tel. 011.8193529 
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette 
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del 
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5° Festivalfa dell' 
operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle 
Helene, Giove in doppio petto. Gin Ci Là, Una notte a Venezia, 
La Granduchessa e i camerieri. Infoline 011/8193529. 

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO 

Via Oiiomonte,3/A-Td. 011.331764 

Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'innovazione per ragazzi 
e giovani 

CAFÈPROCOPE 

Tel. 011.540675 

Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì 

CARDINAL MASSAIA 

Via C.Massda,104-Td. 011.257881 
È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne 
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole. 

CARIGNANO-TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Td. 011.537998 

Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spettacoli, 

biglietteria Via Roma, 49 tei. 011/5176246, n. verde 

800235333 

Riapertura il 2 settembre vendita abbonamenti a 7 spettacoli. 
BiglietteriaTst, via Roma 49, tei. 011/5176246, domenica ripo¬ 
so 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Td. 011.6698034-6505195 

Riposo 

ERBA 

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447 
Stagione 2003-04 li Fiore all'occhiello e la Grande Prosa, 
rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feriali 
9-13/17-22-festivi 15-22. 

FREGOLI 

Piazza S. Giuli^ 2 bis - Tel. 011.8179373 
Chiusura estiva 

GARIBALDI 

I Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831 


teatr 


l’Unità 


17 


RIVOU 


STUDIO LUCE 

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 
150 posti Chiusura estiva 

CONDOVE 
CONDOVESE 

S Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346 


CINEMATEATRO BORGONUOVO 

S Via Roma, 149 

Riposo 

SAN MAURO TORINESE 


GOBERI DIGIT 

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 
200 posti Chiuso 

SAUZEDOULX 


MARGHERITA 

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 
560 posti II mio grosso grasso matrimonio Greco 

21,30 (E) 

QAVENO 


SAYONARA 

S ViaMonfol,23Tel,0122/850974 

297 posti L'amore infedele - Unfaithful 

21,15(E) 

SESTRIERE 


FRAITEVE 

S Via Raitwe, 57^.0122/76338 
Terapia d'urto 

21,15(E) 

SETTIMOTORINESE 


BOARO 

S ViaPalestro,86Tel.0125/641480 

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003 


PETRARCA 

S Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Sala 1 The Pool 

21,10(E) 


Sala 2 


Sala 3 


SUSA 


Insomnia 
21,20 (E) 

Femme fatale 

21,30 (E) 


AUDITORIUM 

S Piazza Don Matteo Ferrerò, 4 Tel. 011/9988098 

Non pervenuto 

MONCAUERI 
KING KONG CASTELLO 

Via/^fieri,42Tel. 011/641236 
300 posti MynameisTanino 

20,20-22,30 (E) 

NONE 


CENISIO 

CorsoTrieste, 11 Tel. 0122/622686 
563 posti Come farsi lasciare in 10 giorni 

21,00 (E) 

TORRE PELUCE 
TRENTO 

S VialeTrento, 2 Tel, 0121/933096 

Myname isTanino 

21,15(E) 

VALPERGA 

AMBRA 

S Via Martiri della Libertà 42 Tel. 0124/617122 


Uno 

420 posti 

Due 

580 posti 

VENARIAREALE 


Final Destination 2 

21,30 (E) 

Scemo & più scemo - iniziò così 

21,30 (E) 


SUPERCINEMAMULTISALA 

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254 


Salai 


Sala 2 
200 posti 
Sala 3 
103 posti 

VIL1ARPER08A 


Chiuso 


Chiuso 


Chiuso 


NUOVO CINEMATEATRO 
g .Tel.0121/933096 

Chiusura estiva 

VILIASTELLONE 


JOLLY 

S ViaSan Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 

Chiusura estiva 

VINOVO 


AUDITORIUM 

S Via Roma, 8 Tel. 011/9651181 

Chiusura estiva 


Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'innovazione per ragazzi 
e giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodellangolo.it 

GIANDUJA 

Via S. Teresa, 5-Tel. 011.530238 

Riposo 

GOBETTI 

Via Rossini,8-Tel. 011.8159132 

Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi¬ 
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333 

IL MUTAMENTO-ZONACASTALIA 

Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944 
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso l'ordi¬ 
nario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre 

JUVARRA 

Via Juvarr^ 15-Tel. 011.532087 

Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem¬ 
bre Incanti festival internazionale di Teatro di figura 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 
Chiuso 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielm inetti, 17/c - Tel. 011.364859 

Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per tutta 

l'estate solo su prenotazione tei. 011/364859) 

REGIO 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 
Stagione 2003-04 Simon Boccanegra - Semiramide - Orfeo 
aH'inferno - La Fanciulla del West - Le nozze di Figaro - 
Matrimonio al convento - Omaggio a Fokine - il lago dei cigni - 
Jewels - Il cappello di paglia di Firenze - Un ballo in maschera. 

STALKER TEATRO 

Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833 

Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal 26 al 28 

settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00 

TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698 
Sabato 30 agosto ore 21.30 Stagione teatrale di prosa con 
riferimenti a problematiche sociali Ottobre 2003-giugno 
2004 - Il teatro della Differenza 2003-2004 

TEATRO ALFIERI 


Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Stagione 2003-2004 II fiore all'occhiello - Grande Prosa 

Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza prelaz. vecchi abbona¬ 
menti 20/9 - Inf. Erba tei. 011/6615447 (fer. ore 
9-13/17-22/fest. ore 15-22) - Akfieri (chiuso 4-21/8) - Gioiello 
(chiuso 3-24-8) 

TEATRO CIVICO MATTEOTTI 

ViaMatteotti,1-Tel. 011.6541308 

Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tei. 
011/8403700 www.monteatro.com 

TEATRO D'UOMO-COMP. A BOLENS 

ViaBligny,10-Tel. 011.5211570 
Chiusura estiva riapertura il 1 ° settembre 

^ M 


usica 


AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI 

ViaNizzà280-Tel. 011.8104653 

28 concerti aH'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb. 
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio- 
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai 

BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Ootilde, 3 - Tel. 011.4730189 
XX stage Internazionale di Danza Finale Ligure - Finale 
Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio, Jacqueline De Min, 
Loredana Fumo, Max Luna, Don Marasigan info:lnf e pren. tei 
011/4730189 

CINETEATRO BARETTI 

ViaBaretti, 4 -Riposo 

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI 

PiazzaBodoni-Tel. 011.888470 

Riposo 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tel. 011.284028 

Chiusura estiva In allestimento la nuova stagione 2003-04 

TEATRO NUOVO PER LA DANZA 

GsoM.D'Azeglio, 17-Tel. 011.6500253 

Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Teatro Nuovo 

(Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno accademico 2003-2004. 
Info dal 1° settembre ore 9-12/15-19 
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Raiuno 15,00 

Raiuno 20,55 

FUMO DI LONDRA 

M ALEDEnO 1L G ORNO CHE T’HO 



Regia di Alberto Sordi - con Alberto 
Sordi, Rena Lewis. Italia 1966. 122 
minuti. Commedia. 

Dante Fontana, modesto 
antiquario perugino, 
brutta l'occasione di par- 
tea pare ad un 'asta per re¬ 
carsi a Londra, la dttà de 
suoi sogni. Giunto nella 
City, Dante si cala néia 
parte dèi'inglese doc, vi¬ 
vendo una sar/ecf; awerr- 
ture e disavventure, tra 
una gaffe e l'altra. Esor¬ 
dio alla regia di Sordi. 


INCONTRATO 

Regia di Carlo Verdone - con Carlo 
Verdone, Margherita Buy. Italia 
1992.115 minuti. Commedia. 

Un giornalista romano, 
appasàonato di rock, vive 
a Milano dove frequen¬ 
tando lo studio di uno psi¬ 
cologo, conosce una ragaz¬ 
za nevrotica, vittima, co¬ 
me lui, de tranquillanti. 
Tra i duenasceun'amid- 
zia che tra alti ebasd, du- 
ranteun viaggoin In^il- 
terra, divelterà amore 


n 


in scena |tv 


lunedì 25 agosto 2003 



CanaleS 21,00 

THE INSIDER - DIETRO LA VERITÀ 

Regiadi Michael Mann - con Al Paci¬ 
no, Russell Crowe. Usa 1999. 157 
minuti, drammatico. 

La cosdeiza di ]effrey 
Wigand, ricercatoreal sol¬ 
do di una multinazionale 
dd tabacco, non regge di 
L ^ fronte alle manipolazioni 
a cui assiste. Licenziato, 
Jeffrey divelta il testimo¬ 
ne ddia causa intentata 
contro le industrie dd fu¬ 
mo. In suo aiuto accorre 
Lowdl, gornalista d'assal¬ 
to. 


Raitre0,15 

L’INTERVISTA 

Regiadi Federico Féllini - con Federi¬ 
co Fèllini, Sergio Rubini, Antonella 
Ponziani, Marcello Mastroianni, Ani¬ 
ta Ekberg. Italia 1987. 105 minuti. 
Biografico. 

Fdiini viene invitato da 
una troupe gapponese a 
rilasdare un'intervista a 
Cinedtta', dove arrivo' 
per la prima volta nd 
1940. Durantela rievoca¬ 
zione ddia sua carriera ri¬ 
corda un modo di fared- 
nema forse finito per sem¬ 
pre. 


da non perdere 

a 

da vedere 

KH 

COSÌ così 

□ 

da e/itare 


Beri 
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CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UNOMATTINA ESTATE. 
Contenitore. Conducono Sonia Grey, 
Franco DI Mare. Con Rodolfo Baldini. 
All’Interno: 7.00-8.00-9.00 Tg 1. 
Telegiornale: 7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

10.05 OGNI RAGAZZA VUOL MARITO. 
Film (USA, 1948). Con Cary Grant, 

Betsy Drake, Franchot Tone, Diana Lynn. 

Regia di Don Flartman 

11.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG1. Telegiornale 
11.40 UNOMATTINA ESTATE 
IN GIARDINO. Rubrica. 

Con Caterina Balivo, Irene Renassi, 

Paola CamblaghI, Francesca Cenci. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. 

Telefilm. “Il nuovo sceriffo” 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm 
15.00 FUMO DI LONDRA. 

Film (Italia, 1966). Con Alberto Sordi, 
Fiona Lewis, Anny Dalby, Alfredo 
Marchetti. Regia di Alberto Sordi 
17.00 TG1. Telegiornale 
17.10 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “I dolci sogni di Melissa” 

17.55 UN MEDICO IN FAMIGLIA 2. 

Serie Tv. “Flanno ucciso l’uomo ragno” 

18.45 AZZARDO. Quiz 


7.00 GO CART MATTINA. Contenitore 

9.30 SUSAN. Telefilm 

9.50 DUE PER VOI. Rubrica. 

Con Paola Grascia, Loredana Miele 
10.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

10.30 TG 2 . Telegiornale 
NOTIZIE. Attualità 

10.35 TG 2 MOTORI. Rubrica 

10.50 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder 
11.00 NOTIZIE. Attualità 

11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO. 
Contenitore. AH’interno: Fine secolo. 
Miniserie. Con Anna Kanakls, Fabrizio 
Contri, Tony Sperandeo. f parte 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder 
14.05 INCANTESIMO 5. Serie Tv. 

Con Lorenzo Flaherty, Barbara Livi, 
Giuseppe Pambieri, Delia Boccardo 
15.05 LASAGADEIMCGREGOR. 
Telefilm. “Una donna coraggiosa” - 
“Pregiudizio razziale”. 

Con Andrew Clarke, Wendy Flughes, 
Josh Lucas, Brett Cllmo 

16.35 STREGHE. Telefilm. 

“Triplo Incantesimo”. 

Con Holly Marie Combs, Alyssa Milano, 
Rose McGowan, Brian Krause 

17.50 TG 2 . Telegiornale 

TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
18.00 ATLETICA. 

CAMPIONATI MONDIALI. Parigi 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 IERI & OGGI. Show. 

“Condominio Mediterraneo - Egitto I”. 
Conduce Cinzia Tani. Regia di Carlo Bolli 
9.05 APRIRAI. Rubrica. 

“Il meglio di guello che vedrai” 

9.15 NON È VERO... MA CI CREDO. 
Film (Italia, 1952). Con Poppino De 
Filippo, Titina De Filippo, Carlo Croccolo, 
Luigi Bonfattl. Regia di Sergio Grieco 
10.55 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi, 
llaria D’Amico. V parte 

12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 

12.15 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi, 
llaria D’Amico. 2® parte 

13.00 STARSKY & HUTCH. Telefilm. 
“Delitto in mare”. V parte 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 
14.35 SCREENSAVER ESTATE. 

Rubrica. Conduce Federico Taddia 

15.15 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore. AH’interno: 
Plonsters; Bob aggiustatutto. 

Pupazzi animati 

17.05 GEO MAGAZINE. Documentario. 
“A oriente dello stretto” - “Il delta del 
Danubio” - “Il cacciatore di polpi” 

18.00 ATTENTI A QUEI DUE. Telefilm. 
“Un amico d’infanzia”. Con Roger 
Moore, Tony Curtis, Laurence Naismith 
19.00 TG 3. Telegiornale 
19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 

20.35 SUPERVARIETÀ. Videoframmenti 
20.55 MALEDETTO IL GIORNO CHE 
T’HO INCONTRATO. Film commedia 
(Italia, 1991). Con Margherita Buy, 

Carlo Verdone, Elisabetta Pozzi, 

Giancarlo Dettori. Regia di Carlo Verdone 
23.05 TG 1. Telegiornale 

23.10 SERATA PER BAGHDAD. Evento 
0.30 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.00 SOTTOVOCE. Rubrica 

1.35 DRUG STORIES. Reportage 
2.05 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale. (R) 
2.30 EXTRALARGE. Miniserie. 

“Noi siamo angeli” 

4.00 DUE ASSI PER UN TURBO. 
Telefilm. “Parigi Dakar” 


20.00 ZORRO. Telefilm 
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 IL PUMA. Telefilm. 

“Un bambino da proteggere” 

“Testimone oculare”. Con Mickey Flardt, 
Wolfgang Stegemann, Susanne Hoss 
22.45 STRACULT. Rubrica di cinema. 
Con Lillo e Greg, Enzo Salvi, 

Max Giusti, G. Max 

0.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

1.05 SORGENTE DI VITA. Rubrica. 

“A cura dell’Unione 

delle Comunità Ebraiche Italiane” 

1.35 NIKITA. Telefilm. “Una stella 
cadente”. Con Reta Wilson, Roy Dupuis, 
Don Francks, Matthew Ferguson 
2.25 LA PIOVRA 3. Miniserie. 

Con Michele Placido, Giuliana De Sio 


20.00 ATLETICA. 

CAMPIONATI MONDIALI. Parigi 
22.45 TG 3. Telegiornale 
22.55 TG REGIONE. Telegiornale 
23.05 PASSEPARTOUT-NOTTURNO 
DALLA MAREMMA. Rubrica di arte. 
“Dalla Russia con molto amore” 

24.00 TG 3. Telegiornale 
0.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta: Duemllatre 
Venezie (fuori da)”. AH’interno: 

Federico Fellini e la Tv: nessuno 
per tutti, tutti per nessuno. Documenti; 
L’intervista. Film (Italia, 1987). 

Con Sergio Rubini, Federico Fellini, 
Marcello Mastroianni, Anita Ekberg 
3.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
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12.20 TAZMANIA/LOONEYTUNES/ 
IFLINTSTONES/TOM&JERRY/THE 
MASK/SAMURAI JACK/BATMAN OF 
THE FUTURE / DUE CANI STUPIDI / 

IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni animati 
16.15 SCOOBYDOO/SCEMOEPIÙ 
SCEMO/SILVESTRO E TITTI/DUELLO 
AL SOLE-VINCITORE/DUELLO AL 
SOLE-VINCITORE/LEONE IL CANE 
FIFONE/LA SQUADRA DEL TEMPO. 
Cartoni animati 
20.00 LE SUPERCHICCHE / 

ED, EDO & EDDY/MUCCA E POLLO/ 
TOM&JERRY/GLI ASTROMARTIN / 
LOONEY TUNES. Cartoni animati 
22.35 MUCHALUCHA/LA FURIA 
DI HONG KONG/DROOPY CAPO 
DETECTIVE. Cartoni animati 


13.00 HOCKEY SU PRATO. TROFEO 
DEI CAMPIONI. Finale. Olanda 
14.00 ATLETICA. ATLETICA. (R) 
14.15 ATLETICA. lAAF WORLD 
CHAMPIONSHIPS IN ATHLETIC. 

Parigi, Francia. (R) 

16.45 ATLETICA. ATLETICA. (R) 
17.00 TENNIS. TORNEO GRANDE 
SLAM US OPEN, r giorno. 

New York, Stati Uniti 

18.30 ATLETICA. lAAF WORLD 
CHAMPIONSHIPS IN ATHLETIC. 

Parigi, Francia 

22.30 EUROSPORTNEWS REPORT 

22.45 ALL SPORTS. Rubrica di sport 
23.00 TENNIS. TORNEO GRANDE 
SLAM US OPEN. New York, Stati Uniti 
2.00 EUROSPORTNEWS REPORT 


15.00 IL DETECTIVE DEL MARE. Doc. 
16.00 NON SOLO CALCIO. Documentario 

16.30 SUL CAMPO. Documentario 
17.00 SPAZIO ROSSO. Documentario 
18.00 UNLAV0R0DACANI.DOC. 

18.30 ESPLORANDO LA NATURA 
SELVAGGIA. Documentario 
19.00 NATURA. Documentario 
20.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

21.00 IL DETECTIVE DEL MARE. Doc. 
“Il sottomarino perduto di Flitler” 

22.00 NON SOLO CALCIO. 
Documentario. “Selle fumanti” 

22.30 SUL CAMPO. Documentarlo. 

“I dottori del miracoli” 

23.00 DIARI DAL FRONTE. 
Documentario. “Afghanistan” 

24.00 UNLAV0R0DACANI.DOC. 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
16.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 
22.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 
4.00 - 5.00 - 5.30 

6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
7.34 RADI01 MUSICA 
8.31 GR1 SPORT. GR Sport 
10.05 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 RADI01 MUSICA-VILLAGE 
11.40 IL COMUNICATTIVO, CHI SBAGLIA 
A COMUNICARE MUORE DI FAME 
12.00 GR1-AFFARI 

12.33 LARADIOACOLORI 

12.39 RADIOSCRIGNO 

13.23 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.32 TAMTAM LAVORO 

13.39 STRAWBERRY FIELDS 
(OMAGGIO Al BEATLES) 

14.05 CON PAROLE MIE 
15.05 BAOBAB - L’ALBERO 
DELLE NOTIZIE 

19.30 GR AFFARI 

19.31 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.42 ZAPPING 

21.06 RADI01 - MUSIC CLUB 

23.23 UOMINI E CAMION 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

RADIO 2 
GR2: 

6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 13.30 - 

15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 - 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.53 GRSPORT.gr Sport 
8.48 IL MERCANTE DI FIORI 
9.05 IL TROPICO DEL CAMMELLO 
11.00 3131. Con Pierluigi Diaco 
12.00 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 

12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.00 r LONGITUDINE EST 

13.40 IL CAMMELLO DI RADI02. 

E LA CHIAMANO ESTATE 

15.00 ATLANTIS. Con Luca Damiani 
17.00 ARIA CONDIZIONATA 
19.00 ULTRASUONI COCKTAIL. 

Con Francesco Adinolfi 
19.54 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER ESTATE. 

Conduce Matteo “Ferrato” Bordone 

e La Giada. A cura di Fabrizia Boiardi 
21.00 BRAVO RADI02 
22.00 BRAVO RADI02 ITALIA 

I. 00 BRAVO MIX 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LE TERRE DEL FUOCO 
7.15 PRIMA PAGINA 
9.02 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LE TERRE DEL FUOCO 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LE TERRE DEL FUOCO 
10.51 IL TERZO ANELLO 

II. 00 RADI03 SCIENZA 

11.30 STORYVILLE 

12.00 GRANDI ORCHESTRE 
13.00 IL TERZO ANELLO: ALADINO 
14.00 DALLE 2 ALLE 3 
15.00 FAHRENHEIT 
16.00 LA STRANA COPPIA 
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 
19.03 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 
20.00 IL CARTELLONE 

23.40 VIAGGIO IN EUROPA 
24.00 BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 ESMERALDA. Telenovela 

6.40 LIBERA DI AMARE. Telenovela. 
Con Adela Noriega, Rene Strickler, 
Cynthla Klltbo, Andres Garda 

7.15 LE INDAGINI DI MISS SOPHIE. 
Serie Tv. “Il ritorno di Sophie”, f parte 

8.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

8.30 QUINCY. Telefilm. 

“Morire volando”. Con Jack Klugman, 
Robert Ito, John S. Ragin, Val Bisoglio 

9.30 VIVERE MEGLIO. Rubrica 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. Con Santi Lichen, 

Tina Lagostena Bassi, Ferdinando 
Imposimato, Pasquale Africano 

12.35 FORNELLI D’ITALIA. 

Rubrica. Conduce Davide Mengaccl. 
Con Barbara Matera 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 MIAMI VICE. Telefilm. 

“Bambini colombiani”. Con Don 
Johnson, Philip Michael Thomas, 
Saundra Santiago, Michael Talbott 
15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360^ 
Documentarlo 

16.00 SENTIERI. Soap Opera 
16.45 IL CIELO PUÒ ATTENDERE. 

Film (USA, 1943). Con Gene TIerney, 
Don Ameche, Charles Coburn 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

19.35 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm. 

“Procuratore distrettuale” 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.30 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 
Telefilm. “Quattro chiacchiere 

col fantasma”. Con Bill Smitrovich, 

Patti LuPone, Kellle Martin, Chris Burke 

9.30 LABORATORIO 5. Rubrica 
“Pillole - Autostop”, l'parte 
9.35 L’ISTINTO DI UNA MADRE. 

Film (USA, 1996). Con Lindsay Wagner, 
Deborah Farentlno, John Terry. 

Regia di Sam Pilisbury. All’Interno: 

10.15 Meteo 5. Previsioni del tempo 

11.30 CHICAGO HOPE. Telefilm. 
“Pericolose supposizioni” 

12.25 VIVERE. Teleromanzo 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo 

14.45 IN TRIBUNALE CON LYNN. 

Telefilm. “Tutore dei miei fratelli” 

15.45 VITA DA STREGA. Telefilm 

16.15 PROVIDENCE. Telefilm 

17.15 ROSAMUNDE PILCHER: 

LA TIGRE CHE DORME. Film (Germania, 
1995). Con Inka Victoria Groetschell. 
Regia di Rolf Von Sydow. All’Interno: 

18.10 Meteo 5. Previsioni del tempo 
19.00 UNA MAMMA PER AMICA. 
Telefilm. “Tornando a casa” 


7.00 A-TEAM. Telefilm. 

“Affitto con clausola mortale”. 

Con Dirk Benedict, 

George Peppard, Dwight Shuitz, Mr. T 
10.00 CLEOPATRA 2525. Telefilm. 
“Progetto DrI Black Watch”. 

Con Jennifer Sky, Gina Torres, 

Victoria Pratt, Patrick Kake. 2® parte 

10.30 HERCULES. Telefilm. 

“Hercules e il vulcano”. 

Con Kevin Sorbo, 

Michael Hurst, Robert Trebor 

11.30 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE¬ 
RA. Telefilm. “Xena la lira di Tersicore”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi, 

Renee O’Connor, Kevin Smith 
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
15.00 DAWSON’S CREEK. Telefilm. 
“Punizioni e pentimenti”. 

Con James Van Der Beek, Katie Holmes, 
MIchelle Williams, Joshua Jackson 

17.30 PACIFIC BLUE. Telefilm. 

“Un campione all’asta”. 

Con RIck Rossovich, Jlm Davidson, 
Paula Trickey, Darlene Voegel 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 LA TATA. SItuatlon Comedy. 

“Lo sciopero”. 

Con Fran Drescher, Charles 
Shaughnessy, Lauren Lane, Daniel Davis 

19.30 DHARMA&GREG. 

Situation Comedy. 

“Due dentro l’armadio”. 

Con Jenna EIfman, Thomas Gibson, 

Alan Rachins, Joel Murray 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

8.00 AGENTE SPECIALE. Telefilm. 

Con Patrick Macnee 
9.00 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 

9.30 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. Conduce Irene Pivetti. 

Regia di MIchaela Berlini. (R) 

10.20 MURPHYBROWN. 

Situation Comedy. Con Candice Bergen 
10.55 DONNE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Pranza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 

11.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. 

Con Daniel J. Travanti 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.45 LAW&ORDER-I DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

Con Steven Hill 
14.00 I NORMANNI. 

Film (Italia, 1962). Con Ettore Manni. 
Regia di Giuseppe Vari 
16.10 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 

16.45 HALIFAX. Telefilm. 

Con Rebecca Gibney 

18.50 HISTORYCHANNEL PRESENTA. 
Documentario 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


20.05 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Mai fidarsi...”. 

Con Chuck Norris, Clarence Gyliard, 
Sheere J. Wilson, Noble Willingham 

21.00 I RAGAZZI IRRESISTIBILI. 

Musicale. Con Rita Pavone, Little Tony, 
Maurizio Vandelli, Adriano Pappalardo 

23.15 MINA ANNA MAZZINI. Musicale 

1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

1.40 MORTACCI. Film (Italia, 1989). 
Con Vittorio Gassman, Sergio Rubini, 
Carol Alt, Malcolm McDowell 

3.40 SHOPPING BY NIGHT. 

Televendita 

4.10 MORTE DI UN AMICO. 

Film (Italia, 1960). Con Gianni Garko, 
Spiros Focas, Didi Perego, Angela Luce 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
20.35 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà. 
21.00 INSIDER-DIETRO LA VERITÀ. 

Film drammatico (USA, 1999). 

Con Al Pacino, Russell Crowe, 
Christopher Plummer, Diane Venora. 
Regia di Michael Mann. All’Interno: 

22.30 Meteo 5. Previsioni del tempo. 
24.00 ALLY MCBEAL. Telefilm. 

“La scommessa” 

1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5. (R) 

1.30 PAPERISSIMA SPRINT. 

Varietà. (R) 

2.00 L’ATELIER DI VERONICA. 

Situation Comedy. “Una notte a teatro” 

2.30 SHOPPING BY NIGHT. 

Televendita 


20.00 WILL & GRACE. 

Situation Comedy. “C’è un nuovo Will” - 
“Il male minore”. Con Megan Mullally, 
Eric McCormack, Debra Messing, Sean 
Hayes. Regia di James Burrows 

21.00 STUDIO APERTO PRESENTA 
“LUCIGNOLO”. Rubrica di attualità 
23.15 MAI DIRE MAIK. Show. 

Con la Gialappa’s Band 
23.45 IL PRIGIONIERO. Telefilm 
0.45 STUDIO SPORT. News 
1.10 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 
1.20 BANDE SONORE. Musicale. 
Conduce Federica Fontana. (R) 

1.55 IL RITORNO DI MISSIONE 
IMPOSSIBILE. Telefilm 
2.50 I VIAGGIATORI. Telefilm 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 IN THE WILD. Documentario 

21.30 MEZZO PROFESSORE 
TRAIMARINES. Film (USA, 1994). 
Con Danny De Vito. 

Regia di Penny Marshall 

23.30 TG LA7. 

Telegiornale 

24.00 LA VALIGIA DEI SOGNI. 

Rubrica. Conduce Alberto Crespi 

0.35 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE. 

Telefilm. 

Con Page Fletcher 

1.35 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità. “Collegamento in diretta 
con la rete televisiva americana” 



17.15 COME HARRY DIVENNE UN 
ALBERO. Film (Italia/Irlanda/GB, 2001). 
Con Colm Meaney, Cillian Murphy. 

Regia di Goran Paskaljevic 
18.55 LA PROMESSA. Film drammati¬ 
co (USA, 2001). Con Jack Nicholson, 
Dale Dickey. Regia di Sean Penn 
21.00 LA MUMMIA-IL RITORNO. 

Film avventura (USA, 2001). Con Brendan 
Fraser. Regia di Stephen Sommers 
23.05 SKY CINE NEWS. News. 

23.35 MONSTER’S BALL - L’OMBRA 
DELLA VITA. Film drammatico (USA, 
2001). Con Billy BobThornton, Halle 
Berry, Peter Boyle. Regia di Marc Forster 
1.25 SINSOFTHEFATHER. 

Film Tv drammatico (USA, 2002). 

Con Tom Sizemore, Richard Jenkins 



16.55 DUETS. Rubrica di cinema 

17.20 BLADE II. Film azione (USA, 
2002). Con Wesley Snipes, Kris 
Kristofferson. Regia di Guillermo del Toro 

19.20 LA RIVOLUZIONE DELLE FAR¬ 
FALLE. Film (USA, 2001). Con Salma 
Hayek, Lumi Cavazos, Mia Maestro, 

Pilar Padilla. Regia di Mariano Barroso 
20.50 COMMEDIA MON AMOUR 
21.00 LUI, LEI E GLI ALTRI. Film. 

Con Heather Graham, Casey Affleck, 
Luke Wilson. Regia di Lisa Krueger 
22.40 NAMELESS - ENTITÀ 
NASCOSTA. Film. Con Emma Vilarasau, 
Karra Elejalde, Tristan Ulloa, Toni Sevilla. 
Regia di Jaume Balaguero 

0.20 FRAMED. Film Tv azione (USA, 
2001). Con Rob Lowe, Sam Neill 



17.10 LA NONA PORTA. Film. Con 
Johnny Depp, Lena Olin, Frank Langella, 
James Russo. Regia di Roman Polanski 
19.20 L’AMORE PROBABILMENTE. 

Film. Con Sonia Bergamasco, Rosalinda 
Celentano, Fabrizio Giufuni, Teco Celio. 
Regia di Giuseppe Bertolucci 

21.10 TERZO E MONDO. Cortometraggio 
21.30 BEAUTIFUL CREATURES. Film. 
Con Rachel Weisz, Susan Lynch, Alex 
Norton, lain Glen. Regiadi Bill Eagles 
22.55 IL MANDOLINO DEL CAPITANO 
CORELLI. Film. Con Nicolas Cage, 
Christian Baie, Penelope Cruz, 

John Hurt. Regia di John Madden 
1.00 COMMEDIA MON AMOUR 
1.15 EXISTENZ. Film. Con Jennifer 
Jason Leigh, Jude Law, lan Holm 


12.00 INBOX. Musicale 
13.00 COMPILATION. Musicale 

13.55 THE CLUB. Rubrica 

14.30 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 TGA FLASH. Telegiornale 
17.05 INBOX. Musicale 

18.55 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale 
20.00 MUSIC ZOO ON THE BEACH 

20.30 COMPILATION. Musicale 

21.30 MONO. Rubrica 
“Monografia dedicata ai Placebo” 

22.30 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 
23.00 THE CLUB. Rubrica 

23.30 MUSIC ZOO ON THE BEACH 
24.00 SURFIN’. Musicale 


ILTEWPO 





m m 


/ * » 





i' ^ 1 

.M»-- 1 





amo 

pocrmiansi 

: MiTOMMilBOi 

mXM 1 WKgl j 

jrnpwiir 

auiNii 


nmà 



IMQiiO IjiUlWKSO 


fi- - 






"Ci 


t 

f 


-J 


Nord: nuvolosità irregolare, temporaneamente intensa, 
con precipitazioni sparse su Liguria ed Emilia Romagna. 
Centro e sulla Sardegna: nuvoloso su Marche ed Alta 
Toscana con precipitazioni sparse. 

Sud e sulla Sicilia: inizialmente poco nuvoloso ma con 
nubi in aumento a partire da Campania e Molise. 
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Nord: nuvolosità irregolare sul settore orientale e sull' 
Emilia Romagna con precipitazioni sparse. 

Centro e sulla Sardegna: condizioni di variabilità sulla 
Sardegna occidentale; da irregolarmente nuvoloso a 
molto nuvoloso sulle altre zone. 

Sud e sulla Sicilia: irregolarmente nuvoloso. 



lA STTllAZiriNF 


Infiltrazioni d' aria fresca in quota determinano moderate condizioni di 
instabilità durante le ore più calde della giornata. 



td/ipekahjre in Italia 


BOLZANO 

20 321 

TRIESTE 

26 31 

TORINO 

20 29 

GENOVA 

25 29 

FIRENZE 

22 33 

PERUGIA 

20 33 

ROMA 

22 32 

NAPOLI 

23 31 

R. CALABRIA 

26 36 

CATANIA 

21 35 


VERONA 

24 34| 

VENEZIA 

25 32 

CUNEO 

25 30 

BOLOGNA 

23 34 

PISA 

23 31 

PESCARA 

20 31 

CAMPOBASSO 

21 30 

POTENZA 

21 32 

PALERMO 

24 32 

CAGLIARI 

23 33 


TEfAPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

14 

21 

COPENAGHEN 

15 

22 

VARSAVIA 

12 

26 

BONN 

17 

25 

VIENNA 

20 

33 

GINEVRA 

15 

30 

BARCELLONA 

24 

32 

LISBONA 

18 

31 

ALGERI 

28 

39 


OSLO 

9 

20 

MOSCA 

13 

21 

LONDRA 

17 

26 

FRANCOFORTE 

14 

28 

MONACO 

15 

29 

BELGRADO 

18 

34 

ISTANBUL 

22 

30 

ATENE 

25 

35 

MALTA 

24 

35 


AOSTA 

16 28 

MILANO 

23 34 

MONDOVÌ 

23 30 

IMPERIA 

24 29 

ANCONA 

23 31 

L’AQUILA 

17 29 

BARI 

20 30 

S. M. DI LEUCA 

26 28 

MESSINA 

27 33 

ALGHERO 

20 38 


STOCCOLMA 

14 

19 

BERLINO 

18 

26 

BRUXELLES 

17 

24 

PARIGI 

14 

26 

ZURIGO 

11 

29 

PRAGA 

13 

30 

MADRID 

15 

31 

AMSTERDAM 

19 

22 

BUCAREST 

15 

33 
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Pareva destinato 
ad acquistar carisma 
ma è morto julminato 
da scoppio di aforisma 


Il Male visto all’Altezza dei Bambini 


Enzo Morpurgo 
«Bon mots e poesie» 


Marco Maugeri 

C on questo suo M edio non sapere ( Laterza, pagi¬ 
ne 154, euro 12) Titti M arrone tocca una delie 
paginepiùcupedeli'uitimastagionedei nazifascismo: 
ia triste - anche perché se possibiie più atrocemente 
inutiieevendicativa- deportazione degii ebrei d'itaiia 
nei campi di concentramento. La storia è principai- 
mente quelia di due bambine, Andra e Tatiana che 
nelia primavera del '44 furono d^ortate insieme alla 
madre - e con loro la sorella di lei, e il figlio - nel 
campo di concentramento di Auschwitzecheriusciro¬ 
no miracolosamente a sopravvivere. Denunciate da 
un vicino-ebreo asua volta- leduefamiglievengono 
prima rinchiusenellaRisieradi San Sabbaepoi porta¬ 
te in Polonia. Non è possibile distinguere orrore nel¬ 
l'orrore, ma ripetiamo seèpossibileAndraeTatiana 


vissero di quella dissennata deportazione il momento 
più feroce perché vendicativo. Fallita ogni speranza 
di vittoria, sentitasi tradita da un'Italia che aveva im¬ 
provvisamente rotto l'alleanza, la Germania aggiunse 
alle consuete trasmigrazioni una nota lugubre dettata 
dal rancoreeda un incontrollato disprezo. 

C'è una cosa che contraddistingue da subito il 
libro della M arrone: ed è la scelta del tono. Riportato 
all'altezza delle due bambine il racconto del la^r di¬ 
venta una schietta scrittura dell'orrore. Tristi treni 
partirono negli ultimi mesi del conflitto caricati con 
awersioneedisprezzo. T reni chepartivano numerosi, 
ma che si trovavano ad affrontare l'ultimo viaggio 
verso la morte a un'incredibile lentezza. E tanto più 
lenti dovevano sembrare a chi poche volte li aveva 


presi, tanto più grandi e colossali se a salirci sopra 
erano dei semplici bambini. Titti Marrone gestisce 
tutto questo magma storico tenendo forte la rotta del 
semplice dettato. Della schietta testimonianza. La vi¬ 
cenda delledue bambine catapultate dentro la fabbri¬ 
ca della morte scorre allora davanti alle pagine più 
tristi del conflitto: il precipitaredello stesso, il collasso 
del r^ime, i tristi esperimenti del dottor Mengele. 
Tren i come quel I i portarono vi a dal I 'I tal i a u n n u mero 
infinito di bambini, studenti, insegnanti, operai. Un 
treno simile portava in quegli anni un dolcissimo 
professore siciliano, Carmelo Salanitro, che come il 
«pollicino»di Perrault lasciava ai piedi dei suoi amati 
studenti bigliettini inneggianti al l'amore e alla libertà. 

Il giudizioso quella stagione tende oggi a rinchiu¬ 


dersi in una nicchia che si occuperebbe solo degli 
ultimi momenti della guerra. Comeadarneun giudi¬ 
zio «a parte». I treni di morte furono invece uno d^li 
ultimi epiù micidiali prodotti di un fascismo su cui in 
Italia cade da sempre un'incomprensi bile indulgenza. 
Per carità vista dalla classe dirigente la storia ha sem¬ 
pre un qualcosa di sensato: anche i gerarchi fascisti 
ebbero talvolta le loro scuse, e, saltuariamente, un 
loro larvato eroismo. La verità è che fuori da lì il 
regime fu una barbarie senza appello. Titti M arrone 
abbassa questa barbarie all'altezza dei bambini. Visto 
da loro il malemostra il lato più spaventoso: èscientifi- 
coefiduciosodei suoi mezzi;tuttofuorché«banale»il 
male- eil fascismo con lui - svela il suo lato laborioso, 
la sua mostruosa e deprecabi le operosità. 
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MATEMATICA 


La divina proporzione. Ma non troppo 


Michele Emmer 


M nche se esistono ancora degli 
/y/\ pseudo-umanisti per i quali 
^>#%ia non comprensione della 
matematica (non comprensione che li 
unisceatutto ciò chenon èumano) costi¬ 
tuisce un titolo di gloria, il numero ere 
scentedi profani che rimpiangono di non 
poter partecipare pienamente a questo 
banchetto degli Dei... è piuttosto rassicu¬ 
rante». Inizia cosi laprefazioneallasecon- 
da edizione del volume Les Grands Cou- 
rantsdela PenséeM athématique, prefazio¬ 
ne scritta dal matematico Frangois Le Li- 
onnais. L'idea gli era venuta mentre si 
trovava a M arsi gli a nel 1942, durantel'oc- 
cupazione nazista della Francia. Partigia¬ 
no, fu arrestato nell’aprilel944einterna- 
to nel campo di concentramento di Dora. 
Ritornerà nel maggio 1945. Durante l'in¬ 
ternamento era cosi forte il suo interesse 
perii progetto del volumeda fargli rischia¬ 
re la vita: un giorno le guardie gli seque¬ 
strarono una lista di nomi, scritti su un 
pezzo di carta da imballaggio; pensarono 
a compagni di lotta, mentre erano i nomi 
di coloro a cui Le 


L’uomo col braccio 
alzato, simbolo 
del «Modulor» 
di Le Corbusier 
A destra 
«Earthquake Rose» 
una «rosa» 
disegnata suila 
sabbia daiie 
osciiiazioni 
armoniche di un 
pendolino generate 
daiie onde 
di un terremoto 


II 


L 


Lionnais voleva 
chiederedi colla¬ 
borare al proget¬ 
to. Con il volu¬ 
me si voleva ten¬ 
tare di «mostrare 
non l'immobile 
panorama dei set¬ 
tori appartenenti 
alla matematica, 
ma soprattutto 
ledirezioni verso 
le quali si stava¬ 
no muovendo le 
diverse discipli¬ 
ne matemati¬ 
che». Il libro sarà 
pubblicato nel 
1961. 

Nel capitolo 
Arts et Esthài- 
que Les Mathé 
matiquesetlaBe- 
auté, Le Lionnais 
risponde a chi 
vuole ridurre il 
rapporto tra ma¬ 
tematica ed arte 
alle proporzioni, 
ai numeri, preci¬ 
sando che préten- 

deredi ridurre tutto alla sola matematica 
significa ridurre all'eccesso la natura del¬ 
l'arte. Il chenon impedisce tuttavia che vi 
sia una positiva reazione contro i luoghi 
comuni che oppongono l'arte alla mate¬ 
matica. 

Uno degli autori a cui si rivolge Le 
Lionnais è l'architetto LeCorbusier. Mol¬ 
te delle argomentazioni che Le Lionnais 
aveva in mentedei rapporti tra matemati¬ 
ca ed arte si applicavano ancheall’architet- 
tura. Le Corbusier invia il suo testo il 4 
gennaio del 1946 da bordo della naveVer- 
non S. Hood. LeCorbusier osservava che 
«per l'artista matematica non significa 
scienze matematiche. Non si tratta neces¬ 
sariamente di calcoli ma della presenza di 
una sovranità, una legge di infinita riso¬ 
nanza, consonanza,ordine. Il rigoreètale 
che l'opera d’arte ne è una conseguenza, 
che si tratti di un disino di Leonardo, 
dellastupefacenteprecisionedel Parteno¬ 
ne, del ferreo ed impeccabile gioco co¬ 
struttivo della cattedrale, deil'unità chefa 
Cezanne, della leggechedetermina l'albe¬ 
ro, splendore unitario di radici, tronco, 
rami,foglieefiori. Nuliaècasualein natu¬ 
ra. Quando si è capito che cosa sia la 


1 


È la sezione aurea: 
indica il rapporto 
tra le diagonali 
di un pentagono 
e anche un ideale 
di armonia unificante 
che da sempre 
l'uomo cerca 
nella natura e nell 'arte 
Ma il numero 
che la esprime 
è tutt 'altro che perfetto 



matematicain senso filosofico, lasi scopri¬ 
rà in tutte le opere. Il rigore, la precisione 
sono il mezzo per trovare la soluzione, la 
ragione dell’armonia». 

LeCorbusier stava andando negli Sta¬ 
ti Uniti. Il 9 dicembre del 1945, poco pri¬ 
ma di partire, scrive : «H o messo a punto 
un primo tentativo verso una espressione 
della regola». Gli elementi di questa rego¬ 
la erano tre: l'unità, la proporzioneaurea, 
il raddoppio. LeCorbusier stava metten¬ 
do a punto il sistema che chiamerà «M o- 
dulor» ed avrà una importanza enorme 
neil'architettura del secondo dopoguerra. 


Le Corbusier con il suo 
«Modulor» ha dettato 
un metodo e una misura 
applicabile 
all’architettura e alla 


una nuova scienza 

Cimatica: datemi un suono 
e vi disegnerò il mondo 

L a sezione aurea, esoprattutto leproporzioni «divine» che regola, erano secondo Pitago¬ 
ra, alla base della forma dell'esistente, 0 ancora meglio, dell'armonia dell’esistente. 
Armonia, cioè musica. Molto più tardi uno scienziato svizzero «mostrerà» visivamente la 
stessa corrispondenza. Parliamo di Hansjenny, che negli anni ’60 ha «riabilitato» con i suoi 
esperimenti la cimatica. Per capire cosa sia la cimatica, facciamo un passo indietro: nel 18° 
secolo Ernst Chiadni, un fisico tedesco, applica alla cassa armonica di un violino una sottile 
lamina di metallo su cui distribuisce della sabbia sottilissima. Facendo poi scorrere l’archetto 
sulle corde, osserva che la sabbia, vibrando per il suono prodotto, si dispone in forme 
geometriche In questo modo Chiadni dimostra cheli suono, le vibrazioni, influiscono sulla 
materiaeiniziaastudiareafondo l’argomento fondando una nuova scienza: la cimatica, Hans 
Jenny riprende gli studi di Chiadni utilizzando apparecchiature più sofisticate e pubblicando i 
suoi risultati in un volume intitolato Cymat/c. Jenny misura, fotografa, sperimenta gli effetti 
delle vibrazioni sonore di ogni tipo sui più diversi materiali e scopre che a determinati suoni 
corrispondono sempre le stesse figure; scopre inoltre che acclamando i suoni di antichi 
linguaggi come il sanscrito o l’ebraico, le figure che si producono disegnano il simbolo 
alfabetico che si pronuncia! U n’altra scoperta rileva che i suoni armonici formano figure che 
ricordano le strutture cellulari: spirali come quella del nautilus, forme geometriche come 
queiledd fiocchi di neve. Jenny si convinsechela vitaèil risultato ddlevibrazioni specifichedi 
ogni cdiula- in altre parole - ogni cdiulahail suo suono, la sua nota. In altre parole ancora, 
l’armonia non àsolo un concetto musicale ma anche geometrico. st. s. 


meccanica 




Di ritorno a Parigi in febbraio, LeCorbu¬ 
sier sente la necessità di dareun nomealla 
sua idea. Nascequel nome, nonchéil dise¬ 
gno che rappresenta da allora il «marchio 
di fabbrica»dello studio LeCorbusier, un 
uomo con un braccio alzato. 

Il 23 settembre 1949 andava in stam¬ 
pa un libro destinato a diventare famosis¬ 
simo: Le Modulor: una misura armonica 
applicabile universalmente alla architettu¬ 
ra e alla meccanica. Le idee che lo hanno 
influenzato a fondo sono quelle dell’arte 


classica, ddleproporzioni. In fondo utiliz¬ 
zerà degli strumenti molto semplici, l’an¬ 
golo retto e la proporzione aurea. Resterà 
colpito dalle idee dei cubisti, dipingerà 
egli stesso quadri cubisti. Pubblica la rivi¬ 
sta L'Esprit Nouveau. Scopre i lavori di 
M atila Ghyka sulla proporzione aurea. 

È ora di precisare che cosa sia la pro¬ 
porzione aurea o divina proporzione. 
U na delle questioni che vengono comu¬ 
nemente considerate fondamentali dagli 
storici dell’artenei rapporti tramatemati¬ 


ca e arte è la teoria delle proporzioni. I n 
particolare la proporzione aurea. Se si 
considera un pentagono regolareesi trac¬ 
ciano due sue diagonali, si dice che il 
punto in cui si intersecano le divide se¬ 
condo la sezione aurea. Questo significa 
che se si considera una delle diagonali, il 
punto di intersezione la divide in modo 
tale che la proporzione tra il segmento 
più lungo e quello più corto è eguale alla 
proporzione tra la lunghezza della diago- 
naleeil segmento più lungo. Tale propor¬ 
zione è chiamata proporzione aurea. È 
espressa dal numero algebrico irrazionale 
(?5 + l)/2 

La matematica viene così ridotta ad 
un semplice insieme di figure geometri¬ 
che elementari e a rapporti più o meno 
aurei tra le diverse parti delle figure. Non 
vi è alcun dubbio che nell’arte classica 
antica la teoria delle proporzioni fosse di 
rilevante importanza. Come lo è stata nel 
periodo Rinascimentale, con la riscoperta 
della matematica greca. Basterà citare il 
famoso volume del matematico Luca Pa- 
cioli, allievo di Piero della Francesca, dal 
titolo De Divina Proportione, illustrato 
con i disegni di Leonardo da Vinci. 

Nel secolo ventesimo si èfatto un uso 
a volte eccessivo e distorto dei rapporti 
aurei nel campo delle arti e della architet¬ 
tura, giungendo a risultati alle volte mol- 

Persino Paperino 
si è cimentato 
con il «numero d’oro» 
e questa «mania» ha 
contagiato biologi, pittori 
e musicisti 




toopinabili. Unodelleoperepiù significa¬ 
tive su questo tema è senz’altro il volume 
Le nombre d'or, pubblicato nel 1931 da 
M atila Ghyka, versione più ampia del pre¬ 
cedente voi u meESthàiquedesProportions 
dans la N ature et dans les arts pu bbl i cato 
nel 1927. Nella introduzione al volume 
del 1931 Ghyka richiama quali siano gli 
scopi che si è proposto: 

1° una teoria matematica della Forma 
ad iniziare da un elenco delle forme geo¬ 
metriche possi bili. 

2° una presentazione dell’evoluzione 
delle idee sulla proporzione e l’armonia 
nonché dei canoni geometrici che sono 
stati di una qualche utilità per la composi¬ 
zione dei progetti architettonici. 

È significativo che il primo capitolo 
del volume si intitoli Du nombre à i'har- 
monie. La storia della proporzione aurea è 
lunga ed affascinante. Uno dei film che 
mi ha influenzato profondamente da 
bambino è stato Paperino né regno déla 
matemag'ca realizzato da Walt Disney nel 
1956. Gran parte del film era dedicato alla 
proporzione aurea presente in dipinti ed 
opere architettoniche di diverse epoche. 
Vi è stata una vera e propria mania nel 
cercarequesti rapporti nelleoperedi tanti 
artisti. Persino nella musica. In alcuni ca¬ 
si, pochi, è l’artista stesso ad aver indicato 
di voler utilizzare quella speciale propor¬ 
zione, per esempio tra altezza e larghezza 
del quadro o delle singole sezioni che 
compongono il dipinto. Q nella facciata 
di un tempio o di un edificio. M olte volte, 
quasi sempre, storici o appassionati della 
sezione aurea hanno cercato di trovare la 
magica proporzione ovunque, non solo 
nella architettura ed arte dell’uomo ma 
anche nella natura. E ci sono esempi mol¬ 
toaffascinanti in talesenso. Nella maggio¬ 
ranza dei casi si tratta di tentativo privi di 
senso. 

Vale la pena di precisare subito che il 
numero che esprime la proporzione au¬ 
rea è un numero irrazionale non esprimi¬ 
bile cioè come rapporto tra due numeri 
interi; quindi non esprimibile nemmeno 
come numero deci male. Insomma qualsi¬ 
asi numero si scriva per la proporzione 
aurea si tratta sempre di una approssima¬ 
zione. Il che lascia ampio spazio alla im¬ 
maginazione. Tanto per avere un’idea la 
proporzione aurea appressi mata è del I ’or- 
dinedi 1,618033... 

Molti hanno scritto libri ed articoli 
sulla proporzioneaurea. L’astrotisico M a- 
rio Livo che dirige il progetto del telesco¬ 
pio H ubbie ha scritto di recente una sto¬ 
ria della sezione aurea. (La sezione aurea, 
Storia di un numero e di un mistero che 
dura da tremila anni Rizzoli, 2003, pagine 
416, euro 19). Libro interessante, molto 
documentato, in cui l’ultimo capitolo ag¬ 
gi unge delle novità alla sterminata biblio¬ 
grafia sull’argomento, soprattutto nei le 
gami tra la proporzione aurea e la fisica 
contemporanea. Con alcune pecche, a 
parte le illustrazioni davvero riprodotte 
in modo vergognoso. Livio utilizzando la 
sezione aurea pretende di raccontare la 
storia della cultura artistica e scientifica 
dagli inizi ai giorni nostri. Necessariamen¬ 
te deve buttar lì ogni tanto dei giudizi che 
ci potevano essere risparmiati. Su Piero 
della Francesca per esempio: «lefiguredi 
Piero sprigionano talvolta una tranquilli¬ 
tà monumentale o sembrano quasi una 
naturale emanazione dello sfondo», o su 
Virgilio «L’Eneide è una grande poema 
epico patriottico che narra le avventure 
del troiano Enea». E di frasi simili, sorta 
di Bignami della cultura in pillole, èdisse- 
minato il libro. Certo è stato scritto per il 
pubblico degli Stati Uniti, ma forse una 
revisioneavrebbegiovato alIa edizione ita- 
liana. 
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Da «Science» 

Su Marte non sono mai esistiti 
né mari, né oceani 

Su Marte non sono mai esistite delie grandi 
masse di acqua alio stato iiquido simiii agli 
oceani e ai mari deiia Terra. Lo sostengono 
aicuni ricercatori delia Arizona State 
University in un articoio pubbiicato da 
«Science». I ricercatori hanno esaminato 
aicune tracce di mineraii di carbonato iegati 
aila presenza di grandi masse di acqua 
liquida attraverso i dati rilevati daila sonda 
Mars Global Surveyor. 

Ebbene i ricercatori, che volevano in reaità 
usare questo metodo per dimostrare 
l’esistenza nei passato sul pianeta rosso di 
grandi masse di acqua, si sono dovuti 
ricredere e hanno dovuto ammettere che 
molto probabilmente questi mari non sono 
mai esistiti. 

«Abbiamo trovato - ha spiegato uno dei 
responsabili della ricerca, Philip Christensen 
- solo poche tracce di questi minerali che 
non possono assolutamente spiegarsi con la 
presenza di grandi masse di acqua». 


Da «Le Figaro» 

Anche le ostriche vittime 
del gran caldo in Francia 

I danni del gran caldo in Francia non 
risparmiano nemmeno le cozze. Lo stagno 
di Thau (nella regione del 
Languedoc-Roussillon) sede di coltivazione 
di cozze e ostriche, sta combattendo in 
questi giorni con un inquinamento naturale 
provocato dalla canicola estiva. Il bacino 
lagunare è il primo del Mediterraneo per la 
conchiglicoltura e il quarto francese: 7500 
ettari nel Sud Est della Francia, gestiti da 
750 allevatori che adesso se la stanno 
vedendo brutta. L’inquinamento naturale 
dello stagno di Thau (la «maiaìgue», 
«acqua cattiva» in occitano) si genera con il 
marcire delle alghe, favorito dal calore e 
dalla mancanza di vento. Il fenomeno 
comporta una riduzione dell’ossigeno di più 
della metà, fatale alle ostriche ed alle 
cozze. 

La perdita delle conchiglie prevista alla fine 
della stagione sarebbe stimabile fra il 40 e 
l’80% (6 milioni di euro). 
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Da «Nature» 

Sul fondo di un lago svedese 
un mollusco simile ai vertebrati 

Quel mollusco che vive nel fondo di un lago 
svedese è molto più vicino, geneticamente 
parlando, agli uomini di quanto non lo sia 
agli altri bivalvi come le ostriche o i mitili. Lo 
sostengono alcuni ricercatori inglesi ed 
olandesi che hanno descritto il DNA del 
mollusco Xenoturbella procreates in un 
articolo pubblicato sulla rivista «Nature». 
«Sappiamo che è difficile da credere, ma 
questo invertebrato non ha nulla a che 
vedere con gli altri molluschi», ha detto 
Max Telford della Cambridge University 
che ha guidato la ricerca. «Siamo in grado 
di dimostrare, - ha aggiunto, - che tra gli 
invertebrati la Xenoturbella è quella più 
vicina a noi». 

Secondo i ricercatori questa sorta di 
«lumacone» dovrebbe essere inserito 
all’Interno del gruppo dei deuterostomi che 
contengono a loro volta numerose specie 
come le stelle marine, ma anche tutti i 
vertebrati. 


Da «World society protections of animals» 

11 Messico rinuncia al commercio 
di delfini dalle Isole Salomone 

Il Messico ha disposto il blocco delle 
importazioni di delfini dalle Isole Salomone. 
Lo ha reso noto l’organizzazione non 
governativa neozelandese «World society 
protection of animals» (Wspa) i cui vertici 
sono stati avvisati dal ministero degli esteri 
di Wellington. La Wspa e le autorità 
neozelandesi avevano ripetutamente 
denunciato il traffico di animali marini 
catturati e trasportati in condizioni 
barbariche principalmente nel Paese 
centroamericano, dove vengono acquistati 
da zoo e circhi acquatici. Il Messico ha 
inoltre accettato di avviare un’indagine sul 
destino dei 27 delfini superstiti di una partita 
decollata con un aereo cargo da Honiara 
nelle settimane scorse. In quell'occasione 
diversi giornalisti stranieri vennero picchiati 
e allontanati con la forza dalla polizia locale 
mentre cercavano di filmare la fila di «bare» 
contenenti delfini che venivano caricati sul 
mezzo. 


H mostro dell’isola di San Pietro 


Un enorme albergo ormai pericolante. U Wwf: facciamoci un centro di educazione ambientale 


Lucio Biancatelli 


I /Isoladi San Pietrosi ap- 
>> I presta a diventare una 
tappa obbligata del turi¬ 
smo sardo, una perla di questa meravi¬ 
gliosa Sardegna finalmente uscita dal 
suo secolare silenzio, dal limbo della 
insularità in cui era relegata da millen¬ 
ni». La pubblicistica dell'epoca (l'arti¬ 
colo risale al 1967) cosi magnificava il 
faraonico progetto dell'Hotel «La Baia 
d'Argento», cheinsiemeall'attiguo vil¬ 
laggio turistico «Costad'Oro» (25 «gra¬ 
ziose villette») doveva assicurare il ri¬ 
lancio dell'isola cagliaritana, celebre 
per le sue origini genovesi e per una 
delleultime tonnare attivedel M editer- 
raneo. Oggi, del faraonico progetto è 
rimasta una megastruttura abbandona¬ 
ta da decenni e pericolante, a deturpa¬ 
re una delle baie più belle dell'isola, la 
Caletta, sulla costa meridionale. Un 
ecomostroin piena regola. 

Costruito nel 1960 dalla Regione 
Sardina, passato poi di mano in ma¬ 
no ai privati, rappresentava il sogno 
della «grandeur» turistica carlofortina 
maèfinito ingloriosamente dopo una 
dozzina di anni di gestione travagliata. 
Nel 1978 fu decretato il fallimento, e 
dopo qualche anno di gestione da par¬ 
te dei commercialisti che ne curavano 
l'amministrazione controllata, vi fu il 
definitivo sequestro da parte delle 
GuardieGiuratedellaVigilanzadi Ca¬ 
gliari. Ugo Pisano, pittore carloforti- 
no, figlio di Pietro, storico custodedel- 
l'Hotel Baia d'Ar^nto, ha vissuto in 
prima persona levicendedi questa sto¬ 
ria, dal sogno di riscatto fino al falli¬ 
mento. «M io padresi trasferì a Carlo- 
forte per prendere lavoro nell'Hotel, 
che fu inaugurato in pompa magna 
nel 1960. Già nel 1963 cominciarono i 
problemi, la struttura fu ferma due an¬ 
ni, poi nel 1965 fu rilevata dall'impren¬ 
ditore torinese Federico Di Nunzio, 
che lo gestì per 5 anni. La struttura e 
gli interni ricordavano una nave, ma 
aveva appena 35 camere e 80 posti let¬ 
to in rapporto a grandi sale e tre o 
quattro terrazze ristoranti. Nei mesi 
estivi era sempre pieno. L'albergo ha 
funzionato benino, ma erano troppo 
alti i costi di ^ione e manutenzione: 
25 persone di servizio per un massimo 
di 80 posti letto! C'erano cuochi che 
venivano dallascuolaalberghieradi Al¬ 
ghero, pasticceri, lavanderie, ma con le 
prime difficoltà cominciavano anche i 


arcipelago 


L'Isola di San Pietro, in provincia di 
Cagiiari, si trova aii'estremità 
sud-occidentaie deiia Sardegna. Con 
ia vicina SanfAntioco (coiiegata aiia 
terra ferma da un sottiiissimo istmo di terra) e con ie piccoie 
isoie Piana, dei Ratti e dei Corno, forma un miniarcipeia^ di 
grande interesse naturaiistico estorico-cuituraie. li principaie 
centro è ia cittadina di Carioforte, comune che conta oitre 6.000 
abitanti con punte di 15-20.000 nei periodo estivo. La cittadina 
fu fondata neiia metà dei 1700 da una coionia di pescatori di 
coraiio genovesi (in massima parte dei quartiere di Pegii), 
stanchi di esercitare ia ioro attività esiiiati neii'isoiotto di 
Tabarka, suiie coste tunisine, dove subivano ieincursioni dei 
barbari e ia concorrenza dei francesi. Aiiora ii sovrano sabaudo 
Cario Emanueie Midi Savoia, che aveva interesse a popoiare ia 
poco abitata Sardegna, concesse ioro di spostarsi suii'isoia per 
continuare ad esercitare ia pesca dei coraiio. Fu fondata così 
Carioforte, in onore dei sovrano. Nacquero così ie radici 
genovesi deii'isoia, ancora oggi vivissime e conservate nei 
diaietto e neiietradizioni cuiinarie. Aii'antica attività deiia 
pesca dei coraiio, ancora oggi esercitata, si aggiunse presto 
queiia dei tonno. Carioforte è considerata ia capitaie dei tonno, 
anche se deiie quattro tonnare di una voita oggi ne resta in 
funzione una, neiia punta Nord: nei 2002, secondo ia 
Cooperativa di pescatori di Carioforte, su 8.800 esemplari di 
tonno rosso pescati in Mediterraneo, circa ia metà arriva daiia 
tonnara deii'isoia di San Pietro. Quest'anno ia pesca èandata 
meno bene: circa 1.200 esempiari. L'isoia presenta grandi 
attrattive ambientaii e naturaiistiche: i 51 km quadrati sono un 
susseguirsi di faiesie, caiette e grotte. Neiie sue saiine è possibiie 
ammirare fenicotteri ecavaiieri d'Itaiia, neiie pareti rocciose 
deiia costa nord voiteggia ii faico deiia Regina, che torna a 
nidificare ogni estate, protetto grazie 
aii'Oasi deiia Lipu. 



licenziamenti. Per mio padre furono 
anni di calvario, anche perché per lui 
Baia d'Argento era tutto, era fiero del 
suo lavoro. Allafineanchei bungalow 
dell'attiguo villaggio turistico Costa 
d'Oro sono stati sequestrati e venduti 
all'asta». 

Il Baia d'Argento era un posto 
esclusivo: una pensione completa co¬ 
stava all'epoca 55-60.000lire, i tetti ave 
vano le mattonelle a mosaico e non 
mancavano i comfort più esclusivi. 
Nei progetti c'erano anchesporteatti- 
vità ricreative: tennis, vela, tiro al piat¬ 
tello, motoscafo e mondanità, che 
avrebbero dovuto culminare nell'ele 
zione annuale di M iss Baia d'Argento. 
Insomma, un Club assolutamente 
esclusivo in un'isola lontana dai tradi¬ 
zionali flussi turistici. Trai clienti «illu¬ 
stri» qui ricordano l'avvocato Vittorio 
Chiosano, il Presidente del la Juventus 
recentemente scomparso. «È uno 
scempio, 0 va recuperato o va demoli¬ 
to» taglia corto Sergio Rivano, consi¬ 
gliere comunale oggi all'opposizione. 


checi raccontagli ultimi sviluppi della 
vicenda (sindaco è Marco Simeone, 
imprenditoreacapodi una lista civica 
di centro-sinistra). «Nel 2000fu messo 
all'asta e a rilevarlo fu la società di 
Iglesias Rosa del M organai, che a sua 
volta cedette il suo 50% ad altri soci. 
Presentarono un progetto di ristruttu¬ 
razione per 12 miliardi di vecchie lire 
ma non se nefece nulla, e alla fine del 
20021'Hotel Baia d'Ar^to fu vendu¬ 
to alla francese La Meridien. Il proble¬ 
ma è che vi sono appena 80 posti letto, 
il resto è tutto hall, cucine e terrazze. 
La mia previsione è che chiederanno 
un aumento dellevolumetriedel 25%, 
ma non gli verrà concessa perché l'al¬ 
bergo si trova in zona H di protezione 
intanale secondo il PTP (PianoTerri- 
toriale Paesaggistico). I noltre è a meno 
di 150 metri dal mare. L'altra difficoltà 
èiegataallaprevedibilerichiestadi ave 
re un tratto di spiaggia in concessio¬ 
ne». La Meridien è la multinazionale 
francese proprietari a di 135 alberghi di 
lusso in 56 paesi, per un totale di 







L’hotel Baia (d’Argento sulla spiaggia (della Caletta a Carioforte 



38.000 camere, compresi alberghi in 
Costa Smeralda. «Finora il Comune è 
stato alla finestra, anche perché non 
sono arrivaterichiestedi aumento del¬ 
le volumetrie, e la partita si è sempre 
giocata trai privati che si succedevano 
e la Regione che gestisce il demanio 
marittimo», conclude Rivano. 

Oggi l'Hotel Baiad'argentoèanco- 
ra lì, a ricordare, dopo quarant'anni, i 
fallimenti di certe politiche miopi di 
sviluppo turistico, ead allungare la se¬ 
rie degli ecomostri che deturpano le 
coste più belle del Belpaese. «In casi 
come questi, quando la costruzione è 
antecedente a leggi come la Galasso, 
sulla tutela delle coste, la demolizione 
non è prevista - sottolinea Luca Pinna, 


Segretario del WWF Sardegna impe¬ 
gnato da sei anni in un programma di 
monitoraggio delle coste sarde con la 
sezione aerea della Guardia di Finanza 
-. Per queste vecchiestruttureche rica¬ 
dono sul mare la soluzione migliore è 
che vengano riconvertite a destinazio¬ 
necompatibile ComeWWF proponia¬ 
mo un Centro di educazione ambienta¬ 
le, 0 un centro di ricerche naturalisti- 
che nobi I itato dalle i mportanti presen- 
zefaunistiche, come il falco della Regi¬ 
na. Ma vorremmo anche ricordare, 
sempre nella costa sud occidentaledel- 
la Sardegna, il caso di BaiadelleGine 
stre, nel territorio di Teulada, dove a 
tre anni dallademolizionedi un alber¬ 
go abusivo, le macerie sono ancora lì. 


con un impatto ancora peggiore rispet¬ 
to a quando la struttura era in piedi». 

Lo scorso 25 luglio, a seguito di un 
esposto presentato dal WWF Sarde¬ 
gna, il Giudice per le indagini prelimi¬ 
nari della Procura di Oristano ha di¬ 
sposto il sequestro di 53 costruzioni 
abusive lungo la costa di M agomadas. 


clicca su 


www.soscostesardegna.it 

www.carloforte.it 

www.girotonno.it 
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Nuove sonde 
verso la Luna 
e oltre il Sole 

Barbara Paltrinieri 


P ianeti extrasolari, ma anche 
la cara vecchia Luna, sempre 
più negli obiettivi degli astro¬ 
nomi. È infatti prevista per oggi dalla 
basedi CapeCanaveral in Florida, la 
partenza della sonda americana della 
N asa, SpacelnfraredTéescopeFadli- 
ty(SIRTF),con lamissionedi scova¬ 
re altri pianeti nelle immensità degli 
spazi cosmici. Utilizzando la stessa 
tecnologia che permette ai «pompie¬ 
ri» di riuscire a vedere nell'oscurità, 
questo satellite fornirà ai ricercatori 
immagini astronomiche delle regio¬ 
ni stellari buie perché pervase da gas 
epolveri. Leimmagini, catturate alle 
lunghezze d'onda dell'Infrarosso, 
permetteranno di studiare proprio 
quellezonein cui sono in atto feno¬ 
meni di formazione stellare in galas¬ 
sie lontane anche miliardi di anni 
luce da noi. M ichael Werner, del jet 
Propulsion Laboratory della Nasa, 
ha spigato che «Questo strumento 
rileverà la presenza di oggetti stellari 
che sono troppo freddi e ben nasco¬ 
sti fra le polveri o troppo lontani per 
essere visti da altri telescopi spazia¬ 
li». SI RTF va infatti ad aggiungersi 
agli altri tre telescopi spaziali della 
Agenziaspazialeamericana: H ubbie, 
cheèstato lanciato nel 1990eresterà 
attivo fino al 2010, Compton che ve 
de l'universo attraverso i raggi gam¬ 
ma (lanciato nel 1991, ha finito di 
operare nel 1999), Chandra che 
«guarda» nei raggi X (lanciato nel 
1999 finirà la sua missione l'anno 
prossimo). Il nuovo telescopio lavo¬ 
rerà per cinque anni e farà il suo 
viaggio nello spazio in un modo par¬ 
ticolare: orbiterà infatti come se fos¬ 
se un satellite del Sole, più che un 
satellitedellaTerra, Il nostro pianeta 
gli farà in qualche modo da schermo 
rispetto alla radiazione proveniente 
dalla nostra stella. 

E se la Nasa con SI RTF lancia 
un osservatorio privilegiato per son¬ 
dare la presenza di altri pianeti, in 
Europa l'Esa, l'Agenzia Spaziale Eu¬ 
ropea, sta lavorando a una missione 
spaziale per lo studio della Luna. Si 
chiamaSMART-l,eillancioèprevi- 
sto per il prossimo 3 settembre: la 
sonda cercherà di svelare alcuni mi¬ 
steri come la formazione della Luna, 
la presenza di acqua ghiacciata e 
l'analisi dellacomposizionedellacro¬ 
sta lunare. ■ 


La popolazione non cresce ma non crescono neanche i consumi finali individuali. E il divario di reddito tra ricchi e poveri è dovuto sempre più al lusso e a bisogni inutili 

Dalla crescita zero al grande bluff della «fame di terra» 


Giuliano Cannata 


A ll'inizio degli anni 90 mi accadde di 
notare che i ritmi di crescita della 
popolazionedel mondo (edei consu¬ 
mi edei rifiuti) che tanta preoccupazione su¬ 
scitavano, in realtà stavano per crollare. Stu¬ 
diando infatti lavariazionedellacrescita(anzi- 
ché la crescita) fu facile vedere che quella 
vari azione era decisamente calante 

Lo scrissi in un articolo del 95, poi sull' 
Unità del Iu0io% (Il boom?Era un bluff) ein 
diversi saggi di riviste azzardai poi una previ¬ 
sione dettagliata della riduzione delle nascite 
del mondo. Secondo la quale, partendo da 
2,78% di nascite di esseri umani nell'anno 
record 1989, si sarebbe scesi rapidamente al 
2,47 % del 96 e al 2,19 del 2002, e via via 
calando rapidamente verso quell'1,42% fatidi¬ 


co (al 2020 0 giù di lì) che significa crescita 
zero, cioè le nascite eguagliano le morti, per 
una vita media di 70 anni. E lo stop e poi la 
diminuzione si sarebbe ottenuto con 7 o 7,5 
miliardi di individui, contro i dieci o magari 
20 di cui tutti parlavano. 

Quella previsione, all'intertempo del 
2002, è verificata. 11 fenomeno tocca (con di¬ 
mensioni diverse) tutti i gruppi umani, eque- 
sto non era facile da prevedere: l'Africa come 
l'America, i protestanti come i musulmani. 
Cina, India, Usa, IndonesiaeBrasileper esem¬ 
pio, che da soli fanno più della metà degli 
esseri umani, hanno visto in questi 13 anni 
(dopo il picco dell'89) il calo netto del tasso di 
fertilità fi no a valori chenon raggiungono più 
il minimo di conservazione. 

Questo shock demografico è cosi violen¬ 
to da indurre ad illazioni antropologichemol- 
to nette. M entre da un lato la vita diventa 


ogni giorno più lunga (79 anni da noi, e au¬ 
menta ancora di tre mesi ogni anno) e piace¬ 
vole, d'altra parte cresce a livello culturale la 
remora o il dubbio sulla sua desiderabilità 
astratta, intrinseca: equindi sul «diritto» indi¬ 
viduale alla procreazione Non esiste dunque 
perno! (maforseper nessuna specie) un istin¬ 
to di conservazione della specie. M a insieme 
alla non crescita 0obale, non crescono i con¬ 
sumi finali individuali. Le ragioni strutturali 
di questo risparmio sono essenzialmente di 
produttività, fatta di tecnologiaedi organizza¬ 
zione 

Ai ritmi di crescita attuali il PIL cinese 
raggiungerebbe quello USA intorno al 2025: 
ma con un fabbisogno energetico 6 volte mi¬ 
nore degli USA di oggi. Non c'è niente da 
temere, allora, dall'accesso del Terzo M ondo 
ai consumi? Una tale conclusione è moral¬ 
mente inaccettabile, ma intanto il rendimen¬ 


to energetico del focolare dei cortili africani, 
per esempio, è una trentina di volte più basso 
di quello del fornello a gas liquido; e circa il 
20 percento di tutta l'anidridecarbonica uma¬ 
na, secondo il famoso rapporto del Bunde¬ 
stag, vieneda incendi tropicali. 

Quanto ai consumi, le commodi ti es di ba¬ 
se, i minerali, il grano, il riso, i metalli sono 
«al tetto» da tempo: una volta lasciata indie¬ 
tro la soglia della fame, e valicata quella del¬ 
l'economia monetaria, ecco che un povero e 
un ricco mangiano la stessa quantità di pane, 
indossano un solo vestito per volta, pur con 
tutti gli sprechi del mondo. Il «prezzo» dei 
beni di prima necessità (pur con leoscillazio- 
ni petrolifere) èai livelli più bassi della storia. 
Le crescenti, inique divaricazioni di reddito 
tra ricchi epoveri contengono allora (per for¬ 
tuna) una vistosa parte di lusso, di griffe, di 
inutile, di esclusività meramente selettiva. 


non veramente importante. M entresi restrin¬ 
gono i gap quelli veri: sulla speranza di vita 
(che in Cina è già settantun anni), sull'istru¬ 
zione, sulla sicurezza. 

Il dibattito sui fabbisogni globali di «risor¬ 
se» appare molto distorto. 11 massimo «fabbi¬ 
sogno» d'acqua, già in presenza dei più per¬ 
missivi sprechi, non supera i 4.000 km cubici 
all'anno nel mondo. Il grosso dei consumi, si 
sa, è l'irrigazione, che si allarga rapidamente a 
coprire gran parte dell'agricoltura dei paesi 
temperati e semiaridi, compresa l'Italia. Ma 
fino a quando?Giài 250 milioni di ettari oggi 
irrigati nel mondo «nutrirebbero», da soli, 
con il mixattualedi prodotti, 7o8miliardi di 
persone, quanti il genere umano non arriverà 
mai a contarne. 250 milioni di ettari, 2,5 mi¬ 
lioni di km quadarati, sono un sessantesimo 
del le terre emerse: aggiungiamo due sessante¬ 
simi per lecoltivazioni non irrigue, ealtri due 


0 tre per l'urbanizzato: tutto il resto del mon¬ 
do (90 %) potrebbe, in senso strutturale, esse¬ 
re abbandonato e rinselvatichito, con buona 
pace della «famedi terra». 

I paesi dell'Africa Australe, dove la lunga 
colonizzazione bianca ha portato a una forte 
agricoltura intensiva, vanno allargando a di¬ 
smisura i Parchi Nazionali in nomedello svi¬ 
luppo turistico: equesto, attenzione, (in Afri¬ 
ca almeno) significaancheesodo degli abitan¬ 
ti. Quello del Great Limpopo creerà un'area 
disabitata grande come l'Austria. Con schiac¬ 
ciante evidenza, il mondo è uscito dalla fase 
di bisogno strutturaledi beni, di terra, di car- 
rying capadty: una sorta di malthusianesimo 
alla rovescia al qualeè molto difficile abituar¬ 
si. Qualsiasi aumento di bisogni è ora mera- 
mentesovrastrutturale, politico eculturale Si 
può contrastare, volendo, con incentivi e di¬ 
sincentivi semplici e non sgradevoli. 
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Pensioni, le verità nel labirinto 


Un bricolage irresponsabile di proposte 
vuole scardinare la riforma più innovativa 
attuata in Europa nell 'ultimo decennio 


ANTONIO LETTIERI 


Segue dalla prima 

P oi, un giorno, probabilmen¬ 
te, gli storici ci spiegheranno 
che, diventata inaffidabile 
l'Arabia saudita, (profondamente 
coinvolta negli attentati deli'll set¬ 
tembre), gli Stati U niti avevano bi¬ 
sogno di costituire una testa di 
ponte in Medio Oriente, e l'Iraq 
era l'anello più debole ed esposto. 
Qualcosa di simile succede con le 
pensioni. La riforma è necessaria - 
si afferma- perchél'invecchiamen- 
to demografico rende insostenibi¬ 
le il sistema. Perché il sistema crea 
disuguaglianze fra le diverse cate¬ 
gorie di lavoratori. Perché le pen¬ 
sioni dei padri sono diventate un 
privilegio che sarà pagato dai figli 
che, a causa del dissesto finanzia¬ 
rio, non riusciranno ad avere una 
pensione. Perché non dire la veri- 
tà?CheTremonti ha, per un verso, 
un disperato bisogno di fare cassa 
e, per l'altro, di dimostrare a Bru¬ 
xelles che la finanza italiana non è 
solo fondata sulle sabbie mobili 
dellecartolarizzazioni edei condo¬ 
ni, machesi promuovono riforme 
destinate a ridurre strutturalmen¬ 
te la spesa sociale? Dovendo ma¬ 
scherare questa el ementare e i m po¬ 
polare verità, si propongono moti¬ 
vazioni e obiettivi intercambiabili, 
che mutano secondo i gorni egli 
interlocutori. Ma proviamo a di¬ 
stricarci nell'Intrigante labirinto 
dove alcune verità, universalmen¬ 
te accettate, si mescolano a valuta¬ 
zioni arbitrarieeproiezioni statisti¬ 
che selezionate ad arte. 

Tra le verità dobbiamo annovera- 
reletendenzedemografiche La so¬ 
cietà invecchia. L'attesa di vita si 
allunga, mentre il tasso di natalità 
nei paesi ricchi è sceso verticalmen¬ 
te. Secondo le previsioni delTOnu, 
la popolazione del pianeta, oggi di 
sei miliardi di abitanti, sfiorerà i 
nove a metà del secolo. Ma in 
quell'angolo di pianeta in cui noi 
viviamo, l'Unione europea prossi¬ 
mamente allargata a 27, la popola¬ 
zione diminuirà, passando dai 470 
milioni di abitanti attuali a 440. 
Rispetto agli abitanti del pianeta, 
la percentuale scenderà dall'otto a 
uno sbiadito cinque per cento. 
L'Italia, secondo le previsione at¬ 
tuali, sarà in prima fila in questo 
processo di anoressia demografica 
con una riduzionedella popolazio¬ 
ne, entro la metà del secolo, da 57 


a 48 (Eurostat) o addirittura a 45 
milioni (Onu) di abitanti. Non si 
tratta di un destino ineluttabile. La 
demografia è una scienza comples¬ 
sa e le previsioni diventano preca¬ 
rie, seil futuro si allunga eccessiva¬ 
mente. Tuttavia, anche se la natali¬ 
tà torna a crescere, i risultati in 
termini di tasso di dipendenza (va- 
lea dire, il rapporto fra popolazio¬ 
neinattiva, oltre! 65 anni, e popo¬ 
lazione in età di lavoro) sono verifi¬ 
cabili solo dopo due otre decenni. 
La transizione demografica è una 
sfida che non mette in discussione 
solo i sistemi previdenziali, ma il 
futuro stesso di alcuni paesi (e più 
in generale deH'Europa) che ri¬ 
schiano una progressiva emargina¬ 
zione dalla storia, in un mondo il 
cui baricentro tende a spostarsi dal 
Mediterraneo e dall'Atlantico al 
Pacifico, dove si affacciano la Cali¬ 
fornia e la Cina. 

I sistemi previdenziali sono solo 
un aspetto di un complesso di pro¬ 
blemi, tra i quali le politiche per la 
famiglia e dell'immigrazione. Ma 
una volta convenuto che in tutti i 
paesi avanzati si pongono proble¬ 
mi attinenti ai sistemi pensionisti¬ 
ci, si sbaglia bersaglio, quando la 
critica è rivolta al sistema pensioni¬ 
stico italiano, per la semplice ma 
decisiva ragione che si tratta del 
sistema, fra tutti gli altri in Euro¬ 
pa, che è stato riformato in antici¬ 
po e in modo radicale. 

La riforma del 1995, concordata 
fra il governo Dini e i sindacati, 
nel quadro di un vasto consenso 
politico, presenta due punti di radi¬ 
cale innovazione. Il primo riguar¬ 
da il passaggio da un sistema retri¬ 
butivo aqudio contributivo: in so¬ 
stanza la pensione non é più basa¬ 
ta sulla retribuzione finale, ma sui 
contributi versati durante l'intera 
vita lavorativa. Mail cambiamen¬ 
to che più profondamente rivolu¬ 
ziona il sistema è il secondo, in 
base al quale l'età per maturare il 
diritto a una pensione piena èfissa- 
taa65 anni. Questo salto riducedi 
un quarto la spesa pensionistica ri¬ 
spetto all'attuale età media di pen¬ 
sionamento, che in Italia come 
neirUnioneeuropea, é leggermen¬ 
te inferi ore a 60 anni, se si conside¬ 
ra che la fruizione media della pen¬ 
sione, sulla base dell'attesa di vita, 
si riduce da 20 a 15 anni. 

In pratica, il nuovo sistema aboli- 
sceladistinzionefra pensione d'an¬ 


zianità e di vecchiaia. Il pensiona¬ 
mento può essere, infatti, anticipa¬ 
to a partire da 57 anni, ma il costo 
perii sistemarimaneinvariatoper¬ 
ché la pensione sarà calcolata con 
un coefficiente di trasformazione 
del montante dei contributi versa¬ 
ti che rende attuarialmente neutra 
l'età del ritiro. Questa flessibilità 
dell'etàpensionabilesenzacosti ag¬ 
gi unti vi, con i n vari anza del la spesa 
previdenziale, adeguali sistema sia 
alle esigenze di flessibilità del mer¬ 
cato del lavoro, siaallescelteindivi- 
duali, essendo sempre più varia¬ 
ti i bisogni e le preferenze indivi¬ 
duali nel bilanciamento fra lavoro 
e tempo libero nel corso dell'inte¬ 
ro arco deliavita. 

Dunquela riforma, oggi tanto insi¬ 
stentemente quanto confusamen¬ 
te invocata, è stata fatta, ed è per 


consenso fra gli esperti internazio¬ 
nali la più radicale nell'ambito dei 
sistemi a ripartizione. Ma qui i tec¬ 
nici dell'allarmismo spostano il 
bersaglio dalla riforma alla transi¬ 
zione, vale a dire ai tempi previsti 
per la sua realizzazione. Di che si 
tratta? 

La modifica dei sistemi pensionisti¬ 
ci non può non essere graduale, 
dal momento che implica diritti e 
aspettative accumulati nel corso di 
decenni. Non a caso, le previsioni 
si fanno a lungo termine, proprio 
per avere il tempo di introdurre 
modifiche graduate entro tempi 
sufficientemente lunghi. N^li Sta¬ 
ti Uniti le previsioni sugli anda¬ 
menti pensionistici si fanno a 75 
anni. Il periodo di transizione sta¬ 
bilito dalla riforma del 1995, preve¬ 
de che il nuovo regime non si ap¬ 


plichi ai lavoratori che in quell'an¬ 
no avevano già maturato un'anzia¬ 
nità contributiva pari o superiore 
a 18 anni. La giustificazione sta nel 
fatto cheli passaggio al nuovo siste¬ 
ma comporterà, in linea generale, 
un abbassamento del tasso di sosti¬ 
tuzione del salario che, secondo la 
riforma, potrà essere compensato 
da una pensione complementare, 
basata sulla partecipazione ai fon¬ 
di a capitalizzazione Evidentemen¬ 
te, per coloro cheavevano una con¬ 
dizione anagrafica e contribuiva 
già molto avanzata, la fruizione di 
una pensione complementare sa¬ 
rebbe stata difficilmente attuabile 
0 comunque di scarso valore Per 
coloro. Invece, che nel 1995 aveva¬ 
no accumulato meno di 18 anni di 
contribuzione, la pensioneècalco- 
lata per gli anni anteriori col vec¬ 


chio metodo e, a partire dal 1996, 
col metodo contributivo. 

Dov'è lo scandalo? Quello che è 
considerato un "privilegio" accor¬ 
dato ai lavoratori cheavevano me 
diamente superato la metà della 
loro vita lavorativa, ha bloccato o 
vanificato gli obiettivi della rifor¬ 
ma? A questa domanda si può ri- 
spondereonestamentesolo cifreal- 
la mano e con dati di fatto. Vedia¬ 
moli. All'inizio degli anni 90 la spe 
sa previdenziale era intorno al 14 
per cento del PII. Lasciando funzio¬ 
nare! meccanismi esistenti, la ten¬ 
denza alla crescita della spesa pen¬ 
sionistica sarebbe diventata esplosi¬ 
va. Secondo le proiezioni elabora¬ 
te dalla Ragioneria generale dello 
Stato prima della riforma Dini, la 
spesa avrebbe raggiunto e supera¬ 
to nei prossimi decenni il 23 per 
cento del PII. Qtto anni dopo la 
riforma, possiamo registrare un ri¬ 
sultato immediato euno struttura¬ 
le. 

Quello immediato è che la spesa 
non è più aumentata e, anzi, alla 
fine del 2002 era diminuita rispet¬ 
to a quella prevista in seguito alla 
riforma. Il risultato strutturale è 
che, secondo le proiezioni compa¬ 
rative presentate a livello europeo 
dall'Ecofin, la spesa previdenziale 
rimarrà in Italia sostanzialmente 
stabi le intorno al 14,2 per cento del 
P i I fra i 12000 e i I 2010 per raggi u n- 
gere il picco del 15,9 nel 2030, e 
ridiscendere fino al 13,9 nel 2050. 
Sulla base di queste proiezioni, 
avremo nellafasedi picco un incre¬ 
mento della spesa di 1,7 punti, 
mentre è previsto un incremento 
della spesa previdenziale più che 
doppio ( intorno al 4 per cento) in 
Belgio, Francia, Germania e Dani¬ 
marca, oltre il 6 in Qlanda e Porto¬ 
gallo, e intorno all'8 per cento in 
Spagna. Alla domanda se la rifor¬ 
ma abbia funzionato, la risposta è 
nitida e incontrovertibile. Da dove 
nasce l'allarmismo e lo scandalo? 
Non c'énessuna catastrofe incom¬ 
bente. L'ltalia(seguita tre anni do¬ 
po dalla Svezia) ha fatto col con¬ 
senso dei sindacati, che ne sono 
stati protagonisti attivi, una rifor¬ 
ma radicale, in grado di consolida¬ 
re i sistemi a ripartizione. Questo 
non significa die non rimangano 
aperti problemi. Ma, contraria¬ 
mente aliatesi correnti, i problemi 
irrisolti non si pongono dal lato 
della sostenibilità finanziaria, ma 


piuttosto da quella della sostenibili¬ 
tà sociale. Il nuovo mercato del 
lavoro èsempre più segnato da atti¬ 
vità di lavoro discontinue, saltua¬ 
rie, a bassa retribuzione. I giovani 
alternano lavori provvisori, discon¬ 
tinui, a interim, a parttime, pseu¬ 
do-indipendenti. Nel migliore dei 
casi, dovranno inserire nella vita 
lavorativa periodi dedicati alla for¬ 
mazione. Altre fasi della vita, so¬ 
prattutto per ledonne, sono carat¬ 
terizzate dalle attività di cura. Per 
un elevato numero di lavoratori, i 
tradizionali sistemi assicurativi, 
quale che sia il metodo di calcolo, 
retributivo o contributivo, non so¬ 
no in grado di garanti re una rendi¬ 
ta pensionistica decente. Né per 
questo tipo di lavoratori possono 
soccorrere i fondi privati a capita- 
lizzazioneche, in generale, non co¬ 
prono più del 50 per cento dei la¬ 
voratori. La soluzione dovrà essere 
cercata tramite l'estensione della 
copertura contributiva "figurati¬ 
va", al verificarsi di circostanze che 
involontariamente interrompono 
0 riducono l'attività lavorativa. 

In molti paesi i sistemi contributi¬ 
vi sono integrati da interventi di 
tipo fiscale. In Franciaèstato costi¬ 
tuito un Fondo di riserva per le 
pensioni, alimentato da una contri¬ 
buzione sociale generale. Non si 
tratta di assistenza, ma di raziona¬ 
lizzazione di un sistema economi¬ 
co che esalta il lavoro flessibile co- 
mecondlzlonedi maggioresvilup- 
po, occupazione e competitività. 
Un sistemache, secondo il paradig¬ 
ma europeo della flexcurlty, deve 
coniugareleflessibilità domandate 
ai lavoratori con adunati sistemi 
di tutela e di protezione. In Italia 
stiamo procedendo in senso con¬ 
trario. Da un lato si intensifica la 
der^lazlonedel mercato del lavo¬ 
ro, introducendo nuova precarie¬ 
tà. Dall'altro, si mette a repenta¬ 
glio la copertura pensionistica pub¬ 
blica perlenuove generazioni, pro¬ 
ponendo la riduzioneda contribu¬ 
ti per i nuovi assunti a beneficio di 
un minor costo del lavoro per le 
imprese. 

Si tratta di questioni che meritano 
un approccio sistematico enon ca¬ 
suale. Questioni non compatibili 
con l'attuale, irresponsabile brlco- 
lagedi propostecheminacciano di 
scardinare le basi della riforma 
pensionistica più innovativa attua¬ 
ta in Europa nel passato decennio. 



segue dalla prima 


C’è una porta 
da qualche parte? 

L a stessa logica si è riprodotta dal 
piano internazionaleaquello loca¬ 
le, con l'assassinio di M arco Biagi 
il 19 marzo del 2002: tra il regime beriu- 
sconiano ei movimenti, ecco di nuovo 
le vecchie Br. Ci sono omologie segrete 
tra il clima meteorologico equello stori¬ 
co, ma soprattutto c'è il senso comune, 
0 quello cheLeopardi chiama nelleOpe 
rette morali «il senso dell'animo», e cioè 
l'istinto di sopravvivenza, se non di vita, 
l'inconscio vitale. Bene, questo incon¬ 
scio, sentechequalcosa è mutato per sem¬ 
pre. Ci sono gli allarmi decennali degli 
scienziati, ma poi tutto si copre, perché 
anche la scienza serve gli stati economici 
e la loro tecnologia bellica. Il senso del¬ 
l'animo non si fida più tanto di questa 
ragione scientifica: diteci la verità. 


L'assassino questa volta ha fatto migliaia 
di morti, disastri. Si è fatto carnefice, co- 
menella nemesi tragica. Mac'ègiustizia? 
È fuori dubbio che sia stato ammazzato il 
clima, il delitto c'è, e c'è la vittima. L'as¬ 
sassino è questo stato delle cose e degli 
uomini. Non c'è bisogno di rievocare la 
lucci cantescomparsadellelucciolepasoli- 
niane, basta essere nati sul mareeconsta- 
tarela mutazionedellestagioni. Fa molto 
più caldo di prima, addirittura fino a livel¬ 
li intollerabili per intensità e durata; la 
primavera è sparita, si passa dall'inverno 
all'estate; non piove per mesi, poi vengo¬ 
no le alluvioni. È come nei gialli inglesi, 
che a differenza di quelli americani, ci 
dicono subito chi è l'assassino; il proble¬ 
ma è sapere quando verrà punito, non 
tanto scoprire chi è, come nello schema 
classico. 

Così come è stata forte la mobilitazione 
per la pace, sarà fortein futuro la lotta sul 
clima?Chevuol dire bere, mangiare, abi¬ 
tare, poter esistere. Qualcuno si annoia 
dei discorsi sul clima e su Berlusconi (c'è 


sempre qualcosa di vero nella noia), ma 
poi non è che proponga azioni laiche e 
progressiste, tra cui la prima sarebbequel- 
la della passione intellettuale e pragmati¬ 
ca ritrovata, magari riattingendo al libera¬ 
lismo vero di Bertrand Russell, che fu 
pacifista e antimilitarista. Questi sono 
tempi straordinari, giudicati col senso del¬ 
l'animo. Si sente uno sprofondare del 
mondo in un vecchio dualismo falso, 
mentre l'umanità ancora schiatta per i 
due terzi di fame, sete e malattie. Chi 
giudica ordinari questi tempi, e questi 
governi di molti stati, pensa con il senso 
della ragione politica, intesa come calco¬ 
lo, intrigo. Abbassare! toni, comespudo- 
ratamente si dice, di che cosa? Che la 
menzogna si gridi o si sussurri, non cam¬ 
bia molto. I nvece la verità va cercata, nel 
suo tono ultimativo, dalla antica Grecia 
al cristianesimo, perché ti costringe al- 
l'esame personale morale. Il solo sospetto 
di essere dei falsari e dé corruttori di 
giudici, dovrebbe togliere una persona 
dalla vita pubblica, invecedi premiarla. È 


quello che accade in Italia da un decen¬ 
nio. Il governo Berlusconi è il più basso 
esempio di moralità pubblica che abbia 
conosciuto il nostro paese, dopo il model¬ 
lo violento del fascismo. Qui non è la 
violenza diretta, ma il potere pervasivo 
delleinfrastrutture(tv, media) a determi¬ 
nare il collasso delle strutture (la Polis) e 
dellesovrastrutture(lo stato dellacultura 
complessiva). Questo modello immorale 
èpresenteogni giorno, determinai com¬ 
portamenti nascosti degli italiani, se quel 
poco che emerge dalla magistratura met- 
tein causadi nuovo la corruzione econo¬ 
mica della politica, nuovi ladri e nuove 
tangenti. 

È vero, come ha scritto Rancho Pardi, che 
il movimento ha fatto toccare terra alla 
sinistra, leha ridato forza, comeil gigante 
Anteo. Pardi è troppo colto per non su^ 
gerire l'implicito; speriamo che il movi¬ 
mento democratico non finisca stritolato 
da Ercole (la sinistra ufficiale, Berlusco¬ 
ni?) che sapeva la magiadellaterra,ecosì 
lo tenne ben staccato dal suolo, per aria. 


Questa è un po' un'estate per aria, quan¬ 
to ai movimenti, nel gialli della calura 
epocale, ma l'esitazione riguarda tutti. E 
ha ragione Ivan Della Mea, che ringrazio 
per la citazione ("l'Unità", 20 agosto) a 
testimoniare il bisogno di presenza e di 
radicalità. Posso aggiungere un pubblico 
errore «possente» (sentimento ideale), e 
dunque un piccolo convincimento: per 
battere I a sottocu I tu ra del I e i nf rastruttu re 
(il modello Mediaset) dovrebbe entrare 
completamente in lotta la sovrastruttura 
culturale, gli intellettuali, i professori, gli 
scienziati, gli scrittori, eccetera: per difen¬ 
dere la struttura economico-democratica 
della Costituzione, la sua natura sociale, 
culturale, espressiva dell'individuo perso¬ 
nale, più che dell'Individuo socializzato. 
Insomma, la Repubblica Italiana c'è, per¬ 
ché la gente diventi sempre più colta e 
i ntel I i gente, oltre che autosuffi ci ente e be¬ 
nestante. Perché, oltre a tutti gli aggeggi e 
i telefonini e le cose alla moda, sappia su 
che terra vive, quale arte ci è passata, 
quante voci si sono fermatea parlare col 


futuro. La sinistra deve tornare a parlare 
di ripresa umanistica, enon solo di bilan¬ 
ci. M a soprattutto devono tornare a farlo 
gli intellettuali, ecioè tutti quelli che cer¬ 
cano di capi re e pensano. Quanto al no¬ 
stro campo, penso questo: che il silenzio 
poetico sta dentro il potere, che molti dei 
riti della letteratura corrente (dalle recen¬ 
sioni ai premi) sono fasulli e stecchiti, 
marginali eridicoli; che raramente la tem¬ 
pesta entra nelle carte, ma uno ritrova la 
maretta furba e stanca della liturgia acca¬ 
demica, chesi vorrebbe poetica, con trop¬ 
pi giochetti di tradizioneed'avanguardia 
della zia, tra i portaborse a bande, e con 
ignoranzadi vitaedi teoria. Con ledovu- 
te (e spesso sommerse) eccezioni, tra le 
quali, il più aperto libro di poesia dell'an¬ 
nata: «Q pera della notte», di Giuliano Sca- 
bia, nel quale forse il giallo dell'estate 
smorente troverà soluzione: «Uomini e 
bestie vanno insieme, dove?/ c'è una por¬ 
ta da qualche parte, dove?». Titolo: Alba, 
editore Einaudi. 

Gianni D’Elia 



Mi tenete naseosto 


utile per il paese che il premier ha fatto? 

Per sua informazione poi mi sono permesso di scrivere all'on 
Bondi che Berlusconi a Verona non aveva niente da temere, 
chediamine, andava in scena la Carmen, mica i Pagliacci. 


qualcosa? 

Carlo Giglioli, Firenze 
Caro Direttore, 

facendo riferimento al suo articolo odierno, inerente le opere 
nascostemafatteda Berlusconi, la informo chenel mio picco¬ 
lo mi sono permesse di approfondire l'argomento. 

Avendo letto un intervistadelTon dr. Guzzanti,chesi lamenta¬ 
va perché le tv (tutte in mano al premier) ed i giornali 
(air80% nelle mani del premier o accodati) non davano il 
giusto risalto alleiniziativedi questo governo, benchéqualche 
tempo fà il dr Guzzanti mi abbia con email definito a male 
parole, ho avuto l'ardire di ricontattarlo chiedendigli di gra¬ 
zia, poichéio leggo solo l'U nità. Repubblica, a volteil Corsera, 
non leggo Libero, il Giornaleed il Foglio, non considerandoli 
modestamente all'altezza di una persona seria come ritengo di 
essere, se mi poteva elencare anche tramite fax tutte quelle 
opere che i giornali da me letti mi tengono nascoste, eccetto 
naturalmente quelle personali che tutti conosciamo. 

Ad oggi non ho avuto nessuna risposta, Dr Colombo il suo 
giornale che io leggo mi tiene nascosto qualcosa di bello ed 


Verona chiama 
Pentagono 

Massimo Cova 

Qgni Italiano di buon senso non può non rivolgersi questa 
semplice domanda: 

ma i servizi segreti che hanno informato Berlusconi sulla 
presenzaaVeronadi circa30(trenta) provocatori con fischiet¬ 
ti sono i medesimi che hanno mandato il fascicolo sulla pre¬ 
senza di armi nucleari in Iraq al Pentagono? 

Se la risposta è sì, i cittadini veronesi sono quindi in pericolo, 
presto una task force americana li bombarderà! 

Buona l’idea 
di fare un Cnl 

Nevio Frontini 

Buona l'idea di CIn del compagno Ermes Zattoni di Cesena. 
Qttimasesi tiene conto che già in varie realtà locali, piccole e 


grandi, comitati del generehanno iniziato a costituirsi sponta¬ 
neamente, in previsione di un ulteriore peggioramento della 
già tragica situazione democratica nazionale. 

Berlusconi 

ha la memoria corta 

Rino Mancuso, Palermo 

Cara Unità, il Presidente del Consiglio ha dimostrato ancora 
una volta di avere la memoria corta. FI a definito la Sinistra 
"illiberale" ed "antidemocratica" perchè i Servizi lo avevano 
informato di possibili contestazioni; cosa ha pensato quando 
il suo giornalista di fiducia (Giuliano Ferrara) ha promesso di 
lanciareuova a Benigni? 

La Destra non sa neanche dove abita la libertà e la democra¬ 
zia. 

Dove è finito 
il diritto di replica? 

Claudio Turello 

Gragnano Trebbiense, Piacenza 
Cara Unità 

Il nostro premier, Silvio Berlusconi, alfine non è andato a 


Verona per paura dei fischi. Si è giustificato dicendo che le 
contestazioni potevano impedire la "Carmen". Questo è sem¬ 
brato un alibi o meglio una menzogna, comequando diceche 
si è sacrificato per il paese diventando presidente del consi¬ 
glio, dimenticandosi di aggiungere che ciò gli ha permesso di 
scansare il processo Imi Sir Mondadori. 

La questione non è però questa. Il TG2, il TGl è ormai 
inguardabile, nel dare la notizia ha dato spazio a Berlusconi, il 
quale ha accusato, comeal solito, la sinistra di essere illiberale 
e antidemocratica, mentre il polo delle libertà al contrario è 
democratico eliberale. Ebbeneil TG2 non badato la possibili¬ 
tà alla sinistra di rispondere ad una accusa così pesante.. Qra 
èdifficile pensare che Rai 2 abbia agito in questo modo di sua 
iniziativa, visto che Santoro e Biagi sono stati cacciati, ma 
ammettendolo aspettiamo dal TG2 che rimedi in modo ap¬ 
propriato a questa grave scorretezza, altrimenti sapremo con 
certezza chi sono i veri antidemocratici e illiberali. 


Lelettere(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due M acelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella email lettere@unita.it 
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Il genere umano, suggerisce Elsa Morante, 
scrive due tipi di storia. Quella con la S 
maiuscola, e quella di ognuno di noi... 


C aro Canai ni, 

la Sezione dd Tribuna¬ 
le dd M alato di G rosse- 
to apprezza molto la pagna a 
Ld affidata da L'Unità. Molti 
articoli, in particolar modo 
qudii sulla "180", tappezzano 
le pareti ddia nostra sede pres¬ 
so l'Ospedale ddia M isericor- 
dia. Il Tribunale dd M alato di 
Gro^o segue da sempre con 
grande interesse e ora con giu¬ 
stificata preoccupazione, i pe¬ 
r/od/d tentativi, senon addirit¬ 
tura la volontà politica di stra- 
volgaela "180", spesso non ap¬ 
plicata, non sempre adeguata- 
mente sod:enuta, poco e male 
finanziata, ma die pure ha con¬ 
sentito a miniai a di "anime 
morté' di rientrare nd mondo 
avi le, di recupaarediritti edi- 
gnità. 

Ci vienein mente leggendo l'in- 
taventosu^i O.P.G., un ragaz¬ 
zo, unostudenteche, un gorno 
di molti anni fa, a arrampicò 
sul tetto di un tristementefamo- 
so Ospedaledd Sud piantando¬ 
vi una rivoluzionaria, libaatri- 
cebandiaa. Un aoedd nostro 
tempo. 

Questa nostra, qualesegno dd- 
la partecipazione al dibattito 
in corso e ddia gratitudine per 
il Suo lavoro. 

Cordialmente. 

Wanda B. Campa 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Come è difficile mettere 
il buonsenso al potere 

LUIGI CANCRINI 


V orrei cogliere l'occasione 
fornita da questa lettera 
per rendere omaggio, 
con affetto econ simpatia, atut- 
tl quelli chiesi battono, da noi e 
nel mondo, per migliorare le 
condizioni di vita dei pazienti 
psichiatrici. Per difenderei loro 
diritti e la loro dignità di esseri 
umani. 

Abituato da sempre (la scuola 
prima, il lavoro di iornamen¬ 
to poi) a fare i miei bilanci 
d'estate, mi viene da dire che 
veniamo da un anno assai diffici¬ 
le. Insanguinato dalla follia di 


chi ha costruito sulle menzogne 
una guerra sanguinosa, avvele¬ 
nato dalla follia un po' meno 
sanguinaria ma non meno di¬ 
struttiva di chi, da noi, tenta di 
costruire una specie di ordine o 
di disordine nuovo basato sulla 
legge del più forte o del più ric¬ 
co. Gettando lepremessedi nuo¬ 
ve violenze e di nuove ingiusti¬ 
zie perché, come dice il Nino 
della Morante ne La Storia, 
quando dei ragazzi imparano a 
giocarecon learmi, diventa diffi¬ 
cile poi farli smettere e perché 
quando si mettono in crisi le 


istituzioni su cui si regge uno 
stato democratico, quella su cui 
si aprono leporteèunacompeti¬ 
zione senza altre regole che quel- 
ledettatedaH'odio edal bisogno 
di prevaricare. Pensare che in 
tempi così, vi siano persone ca¬ 
paci di dedicare il loro tempo, la 
loro passione, il loro desiderio 
di solidarietà e di democrazia 
agli ultimi degli ultimi, a quelli 
che stanno male con gli altri e 
con se stessi, fa bene al cuore. 
Apreo riapre un discorso di spe¬ 
ranza. 

11 genere umano, suggerisce Elsa 


Morante, scrive due tipi di sto¬ 
ria. Quellacon laSmaiuscola, la 
Storia, è fatta di avvenimenti 
grandi che hanno come scena¬ 
rio il mondo. Quella con la s 
minuscola si sviluppa in mille 
ri voi i, ri gu arda I a povera gente e 
ognuno di noi. La follia e la di¬ 
struttività (cui solo M arx èstato 
capace, allafine di dareun signi¬ 
ficato minimamente realistico) 
caratterizzano da sempre la pri¬ 
ma, invasioni e guerre, eccidi e 
bombardamenti. Il bisogno di 
pace e di armonia, la fuga dalla 
sofferenza e la ricerca di un al¬ 


tro cui voler bene e con cui star 
bene (sia esso figlia 0 figlio, ami¬ 
co 0 amante, compagno di bal¬ 
doria 0 d'avventura) caratteriz¬ 
zano da sempre la seconda. 
Quella che vince nello scontro 
inesorabilmente, tuttavia, è la 
prima perché quello che è stato 
quasi impossibile finora per il 
genere umano, tranne che per 
brevi periodi e in luoghi limita¬ 
ti, è portare al potere il buon 
senso, farsi guidare da persone 
davvero capaci di mettersi al ser¬ 
vizio di tutti, basando le loro 
attività sull'idea di rappresentar- 


Atìpiciachi di Bruno Ugolini 

Contratti solo tra Padroni 


E l'ultimascopertachena- 
sce dal I a I ettura del I a co¬ 
siddetta legge 30, la ri¬ 
forma varata nel pieno calore 
di agosto, desti nata a sconvol¬ 
gere il mercato del lavoro. Ri- 
guardalapossibilitàdi dar vi¬ 
ta a forme di contrattazione, 
non però tra lavoratori atipi¬ 
ci -come potreste pensare voi 
- e i committenti, i datori di 
lavoro. No, la trattativa ri¬ 
guarderà solo loro, i padroni, 
grandi e piccoli. Questo av¬ 
verrà col cosiddetto "staff lea¬ 
sing". L'imprenditore, haspie- 
gato Valeria Speziale (docen- 
tedi Diritto del lavoro all'Uni¬ 
versità di Chieti-Pescara), po¬ 
trà cedere in appalto l'effet¬ 
tuazione di fasi della propria 
produzione, magari utilizzan¬ 
do le stesse persone che era¬ 
no suoi dipendenti e che ora 
sono appaltate. Il rapporto di 
lavoro sarà sostituito con con¬ 
tratti tra imprenditori. Una 
bella svolta. Sono riflessioni 
contenute, assiemead unase- 
riedi al tre accurate anali si, in 
un dossier pubbi icato da que¬ 
sto giornale sotto il titolo "Il 
supermarket del lavoro". Un' 
iniziativa realizzata dal Dipar¬ 
timento Lavoro dei Di esse, 
con autorevoli membri del 
comitato giuridico e l'aiuto 
di esperti e studiosi. Il giudi¬ 
zio di fondo, neH'articolo di 
aperto ra (G i ovan n i Battaf ara- 
no, Elena Cordoni, Cesare 


Damiano) accenna allemodi- 
fiche positive introdotte nel 
dibattito parlamentare, ma 
evidenzia leassai negati ve ca¬ 
ratteristiche di fondo. È pre 
sente, nella legge 30, ad 
esempio a proposito dei Co. 
Co.Co., il rischio del Gatto¬ 
pardo: quello di cambi are tut¬ 
to (da collaboratori a proget¬ 
tisti) per non cambiare nien¬ 
te. È presente, in altri aspetti, 
la possibilità di un ritorno a 
forme di capolarato, così co¬ 
me appare pericolosa per le 
stesse imprese, latendenza al¬ 
la frantumazione deH'unità 
produttiva. Mentre appare 
eh i aro 1 0 spazi o sottratto al I a 
contrattazione e quindi al 
sindacato. 

Gli approfondimenti si alter¬ 
nano lungo otto pagine. Così 
Roberta Bortone (docente di 
diritto del lavoro a La Sapien¬ 
za di Roma) immagina per i 
Co.Co.Co. un diffondersi di 
vertenze giudiziarie. Anche 
se lo stessa "riforma" prevede 
l'affidamento della certi fi ca- 
zionesulla natura del rappor¬ 
to di lavoro, comespiega Lui¬ 
gi Mari ucci (docente di dirit¬ 
to del lavoroaCa'Foscari, Ve¬ 
nezia), ai cosiddetti enti bila¬ 
terali, composti da imprendi¬ 
tori esindacati. Saranno loro 
a stabilire se un rapporto di 
lavoro è corretto (tipico o ati¬ 
pico? subordinato o parasu¬ 
bordinato?) con verdetti che 


impediranno il ricorso al ma¬ 
gistrato. È interessante però 
l'annotazione dello stesso 
Mariucci relativa a questi stru¬ 
menti, gli enti bilaterali, assai 
diversi da quelli già esistenti 
e stabiliti per via contrattua¬ 
le. Ora sarebbero formati per 
legge. Essi, però, annota lo 
studioso, potranno funziona¬ 
re solo se unitari e, come si 
sa, la CgiI su questo aspetto 
non in tende transigere. 

Un dossier tempestivo, dun¬ 
que, edi grande interesse che 
non ha avuto, credo, l'eco 
che meritava. Come altre ela¬ 
borazioni, provenienti dai 
Diesse. Pensiamo al "Manife¬ 
sto per l'Italia" realizzato dal¬ 
la commissione per il proget¬ 
to presieduta da Bruno Tren- 
tin. Sono documenti, piatta¬ 
forme che potrebbero, do¬ 
vrebbero essere il cemento di 
una nuova prospettiva unita¬ 
ria a sinistra e nel centrosini¬ 
stra. Il dibattito estivo, pur¬ 
troppo, non si è acceso su 
queste cose: su un nuovo si¬ 
stema dei diritti, sulle rifor- 
medafare per impedire cheli 
Paese vada in malora. L'appel¬ 
lo di Prodi ha finito, spesso, 
con l'essere deformato in una 
specie di referendum tra due 
partiti: gli uniti egli sparpa¬ 
gliati, comedicevaquel comi¬ 
co. A prescindere dai conte¬ 
nuti. Speriamo neH'autunno 
ormai alle porte. 


la foto del giorno 




La caimonia pa la messa in opera ddia chiave di volta dd ponte di M ostar: le comunità M usuimene e 
Croateerano rimaste divise sulle due sponde dd fiumeNaetva dalla fineddia guerra dd 1992-1995 


li. Perché quella cui chi aveva il 
potere era interessato è stata 
quasi sempre l'ossessione di ac¬ 
crescerlo 0 di mantenerlo (co¬ 
me sta accadendo di nuovo ora) 
0 il bisogno di subordinare tut¬ 
to ad una grande idea: di cui i 
rappresentati avevano una co¬ 
scienza incerta e debole; di cui 
spesso sentivano che si poteva, 
da un momento all'altro, ribalta¬ 
re su di loro. 

A tten to al I e f rag! I i tà e al I a p reca- 
rietà dei destini individuali, la 
pratica del lavoro psichiatrico è 
fatta, inevitabilmente, di curiosi¬ 
tà e di amore per la storia con la 
s minuscola. Di essa insegue le 
tracce dietro i comportamenti 
pazzi di chi sta male. Ad essa 
cerca di proporre, incontrando¬ 
la, sviluppi nuovi. Costruendo 
rapporti che rendono possibile 
quello che non era possibileseil 
fallimento dei rapporti era il fal¬ 
limento di una persona bloccata 
dall'impossibilità di progettarne 
dei nuovi. Chetimidamente, er¬ 
meticamente al l'altro disponibi- 
lesi propone per crederedi nuo¬ 
vo in se stesso, nella possibilità 
di dare senso a quello che gli sta 
succedendo. Di affermarlo di 
fronte agli altri. Di esistere di 
nuovo come persona. 

Un ragazzo di sedici anni mi ha 
raccontato una volta un sogno 
da cui era ossessionato. Temen¬ 
do il quale evitava, nei limiti del 
possibile di dormire. Che stava 
entrando con violenza nella sua 
vita. Un sogno composto da tre 
scene sovrapposte o giustappo¬ 
ste, come se uscissero una dall'al¬ 
tra. U n corridoio stretto ed una 
porta buia dietro cui qualcuno 
si muove e fa paura quando lui 
bambino torna a casa e si entra 
nell'ingresso. Un tavolo alto su 
cui lui bambino piccolissimo gri¬ 
da al centro di una stanza da 
pranzo. Una culla che vola in 
mezzo ad una nube di sassi giù 
da un grattacielo. Il bambino, 
dice, ha paura ed è solo, sempre, 
perchéln tuttelescenel genito¬ 
ri sono altrove, da qualche parte 
più in basso. Quello che lui im¬ 
provvisamente sa dopo averlo 
raccontato, tuttavia, è qualcosa 
cui la sua mente da sola non 
aveva pensato mai. Che il sogno 
riproduce, cioè, un avvenimen¬ 
to reale, gli attentatori che aveva¬ 
no buttato giù la sua casa, i geni¬ 
tori che l'avevano lasciato solo 
per andare a fare delle spese e 
chesono morti, lui chesi èsalva- 
to volando con la sua culla ver¬ 
so un'adozione internazionale 
voluta da due genitori che non 
riuscivano ad accettare l'idea 
che lui non fosse figlio soltanto 
loro. Per cui era doloroso II ri¬ 
cordo che ingombrava l'anima 
di un ragazzo che doveva tutta¬ 
via parlarne e capire, parlando, 
chi era, da dove veniva e il mo¬ 
do terribile in cui la Storia era 
entrata nella sua storia: riem¬ 
piendola di orrore e di paura, 
condizionandone sviluppi ed 
esiti. M i sono chiesto spesso, da 
quando son nato efino ad oggi, 
se la consuetudine con storie di 
questo tipo potrebbe rendere 
un po' meno folli le decisioni 
degli uomini chefanno la Storia 
con laSmaiuscola. Sarebbe sicu¬ 
ramente assai educativo per gen¬ 
te come Bush 0 Blair, Berlusco¬ 
ni 0 Bossi 0 Previti, passare sei 
mesi in un servizio di salute 
mentale. Qccupandosi degli al¬ 
tri e delle loro storie invece che 
di se stessi. Ritornando con un 
po' di umiltà in più o con un po' 
di presunzione in meno alle lo¬ 
ro storie personali. Di cui la di¬ 
sarmonia delle loro decisioni fa 
decisamente pensare che non 
debbano essere state poi così se- 
renecomei loro biografi ufficia¬ 
li tentano a volte di suggerire. 
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Indovinelli: la luna; il salvadanaio; l'orecchio. 

Uno, due 0 tr e? : la risposta esatta è la n. 1. 

Parole multiple: il termine è maroso. Il giocatore del grandeTorino è 
Virgilio Maroso. 
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Il grande cinema 
è arrivato. 


Lo spettacolo comincia. 

SKY vi offre 9 canali interamente 
dedicati al cinema. 

SKY CINEMA 1,2 e 3 con le grandi 
prime visioni, SKY CINEMA AUTORE, 
SKY CINEMA 16:9, SKY CINEMA MAX 
con i più spettacolari film dazione. 

E in più, Rai Sat CinemaWorld, 

Studio Universal e Disney Channel. 
Mettetevi comodi. 


Per informazioni e abbonamenti 
rivolgiti agli SKY Center oppure: 
199.100.900 • www.skytv.it 


Unico Testimone" è in onda su SKY a settembre. 


JIL 


Immagina che... 
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lunedì 25 agosto 2003 


dossier 


l’Unità 


Se^e dalla prima 

Si tratta di TheDreamers-1 sogiatori di 
Bernardo Bertolucci e Buongiorno notte 
di Marco Bellocchio. De André parla 
ovviamente del Maggio francese, del 
'68, che un impilato italiano osserva 
da lontano, affascinato efrustrato («Ep¬ 
pure i miei trentanni / erano pochi più 
dei loro / ma adesso basta, adesso torno 
al lavoro!»): ebbene, Bertolucci ha gira¬ 
to un film proprio su quei giorni, men- 
tresi intitolaStessa rabbia stessa primave 
ra un bellissimo documentario di Stefa¬ 
no Incerti sul film di Bellocchio; docu¬ 
mentario, per altro, co-prodotto dalla 
Elleu e dalla Filmalbatros e che sarà a 
Venezia nella sezione Nuovi Territori. 
Bertolucci parla quindi direttamente, in 
prima persona, del «joli mai», della rivol¬ 
ta studentesca che bruciò i boulevard 
parigini nel '68 (fermando, per inciso, 
anche il festival di Cannes, dovei giova¬ 
notti della Nouvelle Vague bloccarono 
le proiezioni: Jean-Luc Godard, mae¬ 
stro riconosciuto di Bertolucci, tagliò 
con gesto dadaista lo schermo del Pa- 
lais). 

Bellocchio riscrive invece, con lo sti¬ 
le intenso e onirico che ci ha folgorati 
nell'Oca di religione, il sequestro el'assas- 
sinio di Aldo M oro (lo statista è Rober¬ 
to Herlitzka, Luigi LoCascioèun briga¬ 
tista che chiaramente allude- i baffi! - a 
M ario M oretti, M aya Sansa èia carcerie- 
ra, liberamente ispirata alla Braghetti): 
siamo 10 anni dopo, nel '78, ma nel 
documentario di Incerti si capisce chele 
radici sono quelle, che «nei primi mesi 
del '68 - è Bellocchio che parla - gli 
slogan avevano una purezza, esaltavano 
l'immaginazione, 
la fantasia; conte¬ 
stavano tutto ciò 
che era vecchio, 
polveroso, ipocri¬ 
ta. Purtroppo, nel¬ 
l'anno successivo i 
giovani hanno de¬ 
ciso di organizzar¬ 
si in vecchie for¬ 
mule di partito, 
non hanno saputo 
molti plicarelafan- 
tasia che rivendica¬ 
vano nel '68; non 
hanno fatto il sal¬ 
to mortale, si sono 
chiusi in forme 
vecchie, soffocan¬ 
ti». Forme che un 
decennio dopo 
avrebbero partori¬ 
to la buia stagione 
del terrorismo. 

Le confessioni 

di Marco 

Stefano Incer¬ 
ti, regista del Veri- 
ficatoreedì La vita 
come viene, è stato 
chiamato a girare 
il «dietro le quin¬ 
te» di Buongiorno 
notte con un preav¬ 
viso minimo; 

«Non conoscevo 
Bellocchio e ho 
conquistato la sua 
fiducia con la di¬ 
screzione. Dopo le 
riprese, ho girato 
una lunga intervi¬ 
sta con lui nella 

Galleria d'Arte Moderna di Roma, aVal- 
le Giulia, là dove il '68 - almeno il '68 
romano - è iniziato. Lì, M arco si è con¬ 
fessato. FI a raccontato tutto il suo per¬ 
corso politico, dai Comunisti Italiani in 
poi. FI a parlato del suo gemello, suicida 
proprio alla fine del '68. Credo che, an¬ 
dando al di là del film, lo abbiamo mes¬ 
so in un contesto che fa di lui, del suo 
cinema, un pezzo di storia italiana». 

Infatti la cosa che sorprende, metten¬ 
do a raffronto il documentario di Incer¬ 
ti eil film di Bertolucci, èl'irruzionedel 
Privato nel Politico, e non viceversa. 
The Dreamers racconta l'educazione - 
sentimentale, sessuale, politica e soprat¬ 
tutto cinefila! - di un ragazzo americano 
che si trova a frequentare la Cinéma- 
th^ue di Parigi proprio nei giorni in 
cui il ministro Mairaux vorrebbe chiu¬ 
derla, cacciando il mitico direttore FI en- 
ri Langlois. La rivolta per vedere gli ama¬ 
ti film americani diventa la Rivolta tout 
court: il ragazzo conosce dentro la Cinè 
math^ue (nelle prime file, dove si sie¬ 
dono i cinefili veri) duegemelli francesi, 
un ragazzo e una ragazza; va a vivere da 
loro approfittando della vacanza dei lo¬ 
ro genitori, eil triangolo - più psicologi¬ 
co che erotico - diventa anche la spinta 
a tuffarsi nella Storia che scorre nelle 
strade, fra i giovani che gridano «ce 
n'est qu'un ddbut», è solo l'inizio. 

Anche Bellocchio, nel documenta¬ 
rio di Incerti, mescola quasi inconsape- 


Bertolucci esplora 
il Maggio francese 
attraverso lo sguardo di tre 
ragazzi. Bellocchio riscrive 
il sequestro e la morte 
dello statista De 

77 
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«I sognatori» 
e «Buongiorno 
notte»; l’impegno 
s’intreccia 
con l’educazione 
sentimentale 


Luigi Lo Cascio e 
Maya Sansa 
in «Buongiorno 
notte» 

(di Marco Bellocchio 
Al centro «I 
sognatori» 
(di Bernar(do 
Bertolucci 



60 
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Ci siamo: sta per iniziare la Mostra 2003 
Attenzione, perché segna una nuova stagione 
del cinema italiano. Targata da due maestri: 
Bernardo Bertolucci e Marco Bellocchio 


Venezia 



rosso sJjogdng 



Dal ’68 al caso Moro passando per la strage di Portella: 
sul Lido delle star soffia il vento del cambiamento 


A nche quest'anno la destra al potere avrà di 
che stizzirsi: la M ostra di Venezia sembra 
architettata da un commando no-g/oba/. 
Scherziamo, ma solo in parte almeno la pattuii a 
italiana è all'insegna della politica, della rilettura 
Éorica, della scoperta di angoli inquietanti dell'Ita¬ 
lia di ieri e di oggi. Per questo ci damo divertiti a 
t/to/areVenezia rosso shocking citando lo squin¬ 
ternato titolo italiano di un thriller diretto nel 
1973 da NicolasRoeg. 

A Venezia un dicembre rosso shocking s chia¬ 
mava in origna/e Don't Look Now, «adesso non 
guardar&>: titolo che potrebbe diventare lo slo^n 
del ministro Urbani e di tutti g// intellettuali di 
riferimento della Cdl, che non citiamo non perché 
manchi lo spazio, ma perché nessuno, tantomeno 
noi, sa chi siano. 

Breve riassunto per chi non ha letto (beati loro!) i 
gornali d'agosto: l'Italia è in concorso con Buon¬ 
giorno notte di M arco Bellocchio, sul caso M oro, 
e con Segreti di Stato di Paolo Benvenuti, che 
rilegge la storia di Salvatore Giuli ano eia strage di 


Portella della Ginestra, sostenendo alla luce di 
nuovi documenti il coinvolgimento degli america¬ 
ni (sul film a sta addensando la polemica perché 
pare che i documenti, almeno in parte non sano 
eoa nuovi: sarebbero contenuti nei libri dello stori¬ 
co GiuseppeCasarrubea, pubblicati da Franco An¬ 
geli e forniti a Benvenuti dallo stesso Casarrubea 
che poi è stato «tagliato» dai titoli del film: vedere 
intervista di Alessandra Levantesi sulla «Stampa» 
di venerdì 22). È poi sempre «politicissimo» il 
lavoro di Daniele Cipri e Franco M aresco, anche 
quando méttevano in scena péti & rutti negli an¬ 
fratti déla vecchia Raitrefia boriosa Cinico Tv): 

11 viaggio di Cagliostro è/n lizza a Controcorren¬ 
te, il concorso numero 2. Quasi superfluo aggun- 
gereche, soprattutto nàia sezioneN uovi Territori, 
abbonderanno film edocumentari italiani schiera¬ 
ti nell'unico, vero partito «tras/ersale» rimasto, 
quello della documentazione rabbiosa e pervicace 
delle brutture del Belpaese (d'altronde a Nuovi 
Territori pa^ l'anno scorso il film collettivo 
sull'll settembre, procurando ai regsti coinvolti e 


al curatoredella sezioneSerafino M urri lestronca- 
ture preventive di gornali illuminati, come «Il 
fopio»). 

E infine, ciliegina sulla torta, Bertolucci: cheritor- 
na nella Parig di U itimo tango per raccontare il 
M aggio '68, mescolando (l'ha sempre fatto) impe¬ 
gnopolitico, pulàoni erotiche e sogli esistenziali. 
E anche qui, la stampa di destra ha già comincia¬ 
to il tam-tam: bella roba i comunisti sessantottini, 
pensano solo a fornicare. Fosse invi dia? 

Di tali film «sovversivi» parliamo in questo inser¬ 
to. Naturalmente a Venezia dè molto altro. Sulla 
carta il programma è stimolante nonostante as¬ 
senzepesanti comeAltman, Campion, Tarantino, 
Wong Kar-Wai. Film non pronti, o partiti per 
altri lidi. Moritz de Hadén, raggunto teléonica- 
mentena giorni convuls della vigilia, ci ha confes¬ 
sato sornioneun unico rimpianto: il film di fanta¬ 
scienza League of Extraordinary Gentlemen, 
«paché contiene una scena in cui Venezia viene 
distrutta». Capita l'antifona? 

al.c. 


volmente i due livelli: «lo ho avuto 
un'educazione cattolica - racconta-, sia 
pure senza fede, quella è un dono che 
non ho... e dopo il successo del mio 
primo film, / pugni in tasca, mi sono 
trovato in una situazione moralmente 
difficile. Non mi sentivo degno della fa¬ 
ma, né del film... e mi sono rifugiato in 
un impegno politico radicale. Poi c'è 
stato il suicidio del mio fratello gemello. 
Lui era rimasto a Piacenza, dopo essersi 
laureato in educazionefisica, dentro l'in¬ 
ferno familiaredel quale io mi ero libera¬ 
to andando a Roma, facendo il film. La 
disperazioneperlasuamortesi ètrasfor¬ 
mata in senso di colpa». Bellocchio ha 
elaborato il lutto in Gli occhi, la bocca, 
ma certo questo dramma privato spiega 


molte cose di tutto il suo cinema succes¬ 
sivo. 

Bellocchio & Bertolucci. Piacenza e 
Parma. Gli anni '60. Un abbozzo di 
NouvelleVague italiana che poi non si è 
realizzata perché non c'era il senso di un 
«movimento» e le personalità erano 
troppo forti per collaborare. È molto 
affascinantecheVenezia 2003 sia un'oc¬ 
casione di incontro per i due cineasti 
più importanti di quella stagione. Infon¬ 
do hanno vissuto dueviteparallele: qua¬ 
si coetanei (li separano poco più di 4 
mesi. Bellocchio èdel 9 novembre 1939, 
Bertolucci del 16 marzo 1940), sono sta¬ 
ti la coscienza inquieta della loro genera¬ 
zione e di tutte le successive, nonché di 
una sinistra capace di vivere sulla pro¬ 


pria pelle i dubbi e le lacerazioni dagli 
anni '60 in poi. Diversi, certo. Politica- 
mente: extraparlamentare Marco, Pei 
ortodosso - almeno ai tempi di Novecen¬ 
to, ma anche dopo - Bernardo. «U cciso- 
re» della famiglia (sullo schermo, per 
carità!) M arco, patriarcale Bernardo an¬ 
che nel rapporto con il padre poeta Atti¬ 
lio eil fratello regista Giuseppe. Macon 
tanti punti in comune. Gli inizi, appun¬ 
to, nei primi anni '60. Prima esordisce 
Bertolucci con La commare secca del '62, 
in qualche modo «regalatogli» da Pasoli¬ 
ni del quale era stato assistente sul set di 
Accattone, lo stesso Pasolini che qualche 
anno dopo li paragonò, parlando per 
Bertolucci di cinema/poesia e per Belloc¬ 
chio di cinema/prosa. 


In un certo senso il vero, personalis¬ 
simo esordio di Bertolucci èPrima della 
rivoluzione, 1964: ricordarlo dopo aver 
saputo del gemello di Bellocchio è quasi 
inquietante, perché nel film il giovane 
Fabrizio, borghesedi Parma il cui nome 
richiama Stendhal, entra in crisi dopo il 
suicidio di un amico enon riescearibel- 
larsi alle costrizioni familiari. Siamo an¬ 
cora, appunto, «prima della rivoluzio¬ 
ne», perché la vera rivoluzione che si 
abbatte come un ciclone sul cinema ita¬ 
liano di quegli anni è il debutto di Bel¬ 
locchio, / pugni in tasca, del 1965. 

Sembra quasi che M arco faccia pro¬ 
prie lefrustrazioni del film di Bernardo 
e le risolva in un disperato grido, pieno 
di odio e di pudore, contro l'istituzio¬ 


ne-Famiglia etutta la sovrastruttura bor¬ 
ghese-cattolica che domina l'Italia del 
dopoguerra. Lacosaincredibileèchelo 
fa, parola sua, quasi in stato di trance: 
«Vivevo in una sorta di bozzolo. Non 
avevo mai subito violenze fisiche, né 
mio padre né mia madre mi avevano 
mai sfiorato con una sberla... ma avevo 
evidentemente subito una violenza del¬ 
l'assenza, dovuta anche alla perdita di 
mio padre quando ero molto giovane, 
che ha per così dire innescato la bomba 
dei Pugii in tasca. Ma io non capivo. 
Non capivo che un giovanecheammaz- 
za la mamma e il fratello era, per l'Italia 
moralista di quel tempo (anche a sini¬ 
stra!), una provocazione dirompente». 
D'altronde, èstoria: Bellocchio ètalmen- 
te «travolto» dal film, talmente bisogno¬ 
so di uno sguardo esterno e lucido, che 
affida il montaggio a Silvano Agosti. Il 
quale, pur firmandosi Aurelio Mangia- 
rotti (si, il nome del campione di scher¬ 
ma), dà un contributo decisivo a un'ope¬ 
ra prima il cui impatto emotivo ha po¬ 
chi eguali nella storia del cinema. 

Cineasti che indicano la via 

Da lì in poi. Bellocchio e Bertolucci 
sembrano alternarsi nella funzione di 
leader, di cineasta che «indica la via»: 
Bernardo prendeil testi mone fra il '70 e 
il '72, quando prima II conformista, poi 
Ultimo tango a Parig scuotono il mon¬ 
do, del cinema e non, dandogli una fa- 
maeunadimensioneinternazionali che 
non sono più venute meno. M arco fir¬ 
ma però (assiemea Silvano Agosti, Stefa¬ 
no Rulli e Sandro Petraglia) un'opera 
fondamentale nel '75, quel Matti dasle 
gare cheè una pietra mi Mare del Tanti psi¬ 
chiatria edel cine¬ 
ma italiano 
non-fiction, pro¬ 
prio mentre l'ami¬ 
co-rivalesta giran¬ 
do il kolosal/Vove- 
cento. 

Se Ultimo tan¬ 
go aveva sconvolto 
la morale nei pri¬ 
mi anni '70, Diavo¬ 
lo in corpo ci mo¬ 
stra nelT86 la pri¬ 
ma «fellatio d'au¬ 
tore» del nostro ci¬ 
nema, a sottolinea¬ 
re una cosa che i 
due hanno in co¬ 
mune, quasi come 
in un Dnacolletti¬ 
vo: la fusione fra 
Eros e politica, il 
valorerivoluziona¬ 
rio della pulsione 
sessuale (in que¬ 
sto, TheDreamers 
è veramente il film 
figlio di Ultimo 
tango, una sorta di 
«Primo tango», vi¬ 
sto lo slancio vita¬ 
le e l'età dei prota¬ 
gonisti). Comune 
è anche la curiosi¬ 
tàreligiosa: Belloc¬ 
chio ha narrato la 
propria non-fede 
in quel capolavo¬ 
ro che è L'ora di 
réigone, Bertoluc¬ 
ci ha indagato ter¬ 
ritori «altri», ma¬ 
gari esotici ma si¬ 
curamente sentiti, 

nel Piccolo Buddha. 

Stessa rabbia, stessi sogni 

Anche Stefano Incerti ci segue nel 
paragone: «Non è un caso che entrambi 
sentano il bisogno di raccontare anni in 
cui c'erano passioni forti, in cui davvero 
si lottava per un mondo migliore- parlo 
d^li anni '60, chiaro, dei quali i brigati¬ 
sti rossi sono in un certo senso figli d^e- 
neri. E non è un caso che questo biso¬ 
gno siatanto forte oggi, quando l'ideolo¬ 
gia "seria", che combatte per d^li idea¬ 
li, è molto sopita. In fondo ci dicono 
che bisogna ancora lottare per cambia¬ 
re; del resto viviamo in una contingenza 
politica così paradossale, così grottesca, 
che l'ansia di miglioramento è pratica- 
mente obbligatoria. E chi fa cinema do¬ 
vrebbe essere sempre all'opposizione. 
Anche quando c'è un governo che ci 
piace. Figuriamoci oggi». 

Bellocchio chiude Stessa rabbia stes¬ 
sa primavera con Tauspicio che i movi¬ 
menti no-globai «alimentino una spe¬ 
ranza che sia comunque radicale, per¬ 
ché non possiamo limitarci a tenere in 
vita questo capitalismo». Bertolucci 
chiude T/ie Dreamers con una molotov 
gettata contro i poliziotti, mentrelachi- 
tarra di Jimi Flendrix urla in colonna 
sonora. A 63 anni compiuti, entrambi 
non hanno perso la rabbia e credono 
ancora nella primavera. 

Alberto Crespi 


Un documentario 
di Stefano Incerti racconta 
la lavorazione del film 
su Moro. Ma anche la vita 
vissuta del regista dei 
«Pugni in tasca» 
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lunedì 25 agosto 2003 


27 agosto 

CERIMONIA DI APERTURA 

fuori concorso ANYTHING ELSE di Woody 

Alien 

settimana deiia critica 

LEZATEDIVANEGIdiHana 

Makhmalbaf 

28 agosto 
controcorrente 

CAMUR(MUD) di DervishZaim 

UNE PLACE FARMI LESVIVANTS 

di Raoul Ruiz 

LE SOLEIL ASSASSINÉ di Abddkrim 

Bahioui 

Venezia 60 

RAJA di Jacques Doillon 
fuori concorso 

ONCE UPON A TIME IN MEXICO di 

Robert Rodriguez 
settimana deiia critica 
TWIST di Jacob Tierney 
nuovi territori - e/ento spedale 

PERSONA NON GRATA di Oiiver Stone 
nuovi territori 

MALEDETTAMI A di Wilma Labate 


Alberto Crespi 


S ignor de Hadeln,qualesarà il paese-ri¬ 
velazione di Venezia 2003? «U n paese 
lontano e poco conosciuto: l'Italia». 
Cosi il direttore della Mostra, intervistato 
pochi giorni prima dell'apertura. Il che giu¬ 
stifica, per inciso, la scelta di dedicare que¬ 
sto inserto alla selezione italiana, M a natu¬ 
ralmente non si vivedi solo cinema italiano, 
né di solo Impegno con la «I» maiuscola: e 
quindi alla M ostra c'è altro, e qualcuno di¬ 
rà: per fortuna, Lo stesso de Hadein, nella 
stessa risposta, prosegue: «... e poi c'è la 
Francia che sorprende sempre, anche per la 
sua capacità di realizzare co-produzioni con 
i paesi più disparati. Fosse capace il M iniste- 
ro degli Affari Esteri italiani, di fare qualco¬ 
sa del genere», 

Caro vecchio Omar... 

Registrata la tirata d'orecchi alla politica 
culturale italiana (sottoscriviamo), provia¬ 
mo a seguire la «dritta» e iniziamo da Parigi 
una rapida ricognizione sul resto del mon¬ 
do di Venezia 2003. Magari da Monsieur 
ibrahim etiesfleursdu Coran, esempio per¬ 
fetto: è diretto dal francese Frangois Du- 
p^ron ma è anche un viaggio in una cultu¬ 
ra altra, islamica, egiziana; esarà l'occasione 
per un omaggio a Omar Sharif (al quale 
andrà il Leone alla carriera), vera e proprio 
Onu cinematografica come l'Onu dovrebbe 
essere (multietnica, pacifica, cortese, capace 
di divertirsi oltrechedi riconciliarei popoli: 
Sharif èstato il divo di Lawrence d'Arabia, è 
un campione di bridge, è un uomo che ha 
regalato piacere al 
pubblico e a se stes¬ 
so), 

Altri esempi? In 
concorso c'è 29 Pal- 
ms di Bruno Du- 
mont: il regista è 
francese, espocchio- 
so quanto possono 
esserlo solo i france¬ 
si (è quello che, con 
L'humanité, sostie¬ 
ne di aver inventato 
il cinema), ma il 
film è un viaggio nel 
deserto californiano 
e nella sua dimensio¬ 
ne aliena, Poi ci so¬ 
no Jacques Doillon, 

Noémie Lvovsky 
(che è multietnica 
fin dal cognome), e 

c'è tanta Francia in tanti altri film, come la 
sempre splendida Catherine Deneuve che 
campeggia - assieme a Stefania Sandrelli, 
che anche lei non scherza in quanto a splen¬ 
dore- nell'ennesimo film dell'indistruttibile 
portoghese M anoel deOliveira. 

M a è ovvio che, quando si parla di resto 
del mondo, si pensa all'America. M oritz de 
Fladein ha diretto per anni il Filmfest di 
Berlino, praticamenteunasuccursaledi Flol- 
lywood: i suoi contatti con il cinema ameri¬ 
cano sono buoni, ma quest'anno sono servi¬ 
ti solo a procurarsi una raffica di appetitosi 
film fuori concorso. L'unico film Usa in 
competizione, 21 Grams, èfirmato dal mes¬ 
sicano Alejandro Gonzales Iharritu, già fa- 


Programma 


!4: Yr«ln ni; ‘‘Arr rin*n-Tn 'rrm 


29 agosto 
proiezioni pedali 

LE CHIEN, LE GENERAL 

ET LES OISEAUX di N ielsen Francis 

controcorrente 

LAST LIFE IN THE UNIVERSE di Pen-ek 

Ratanaruang 

venula 60 

SEGRETI DI STATO di Paolo Benvenuti 
Venezia 60 

BU SAN (GOODBYE DRAGON INN) di 

M ing-LiangTsai 
fuori concorso 

MONSIEUR IBRAHIM ET LES FLEURS 
DU CORAN di FrangoisDupeyron 
controcorrente 

ANTENNA di Kazuyoshi Kumakiri 
settimana ddia critica 

VARIÉTÉ FRANCAISE di Frédéric Videau 
controcorrente 

LE SOLEIL ASSASSINÉ di Abdelkrim 
Bahioui 

LA MALADIE DE LA MORT (THEMALA- 

DYOFDEATH)diAsaMader 

eventi collateraii 


OMAGGIO A NINO MANFREDI 
LA LUZ PRODIGIOSA (THE END OF A 
MYSTERY) di Miguel Hermoso 
30 agosto 
nuovi territori 

RETOUR A KOTELNITCH di Emmanuel 

Carrère 

controcorrente 

DE FEM BENSPAEND (THE FIVE OB- 
STRUCTIONS) 

di LarsvonTrier,j 0 rgen Leth 
venez/a 60 

LE CERF-VOLANT di RandaChahal Sabbag 
proiezioni pedali 

EURÓPÀBÓL EURÓPÀBA (FROM EU¬ 
ROPE INTO EUROPE) di Pai Sandor, 
Istvàn Szabó, Miklós Jancsó, Zsolt Kez- 
di-Kovàcs, Sandor Sara, Benedik Fliegalif, 
FerencTòròk, lldikó Enyedi,Janos Rósza, 
Elmèr Ragalyi. 

Venezia 60 

IL MIRACOLO di Edoardo Winspeare 
fuori concorso 

THE HUMAN STAIN 

di Robert Benton 


settimana ddia critica 

MATRUBHOOMIdiManishJhà 

Venezia 60 

BU SAN (GOODBYE DRAGON INN) 

di M ing-LiangTsai 
controcorrente 

ANTENNA di Kazuyoshi Kumakiri 
settimana ddia critica 

VARIÉTÉ FRANCAISE di Frédéric Videau 
proiezioni spedali 




Da Cage a Nicole 
sfilano le star 
traballi, cene e feste 

Ven&ia 60 promette sbrilluodcante 
mondanità, compiicela ripristinata 
passerdia. Cominda il 21 agodo Woody 
Alien: accompagiato da Soon Yi, ffg/; e 
assistenti si mostrerà il tempo strdtamente 
necessario alla conferenza stampa e 
all'inaugurazioneal Palazzo dd Cinema con 
il suo Anything else lasdandoi flasha 
Christina Rica eajason Biggs Dinner party 
Warner al Cipriani con colonna sonora jazz 
anni '50 per il film di Ridley Scott (assentd 
11 gen i 0 del I a truffa, in prog'amma il 2 
settembre con Nicholas Cage che si vedrà al 
Lido anche il 31 per la prima dd film ddia 
cugna Sofia Coppola L'amore tradotto. Il 
28 agodo incursione dd ^uppo di Once 
Upon a ti me in Mexico fidato dai 
regda Robert Rodriguez con la coppia 
Salma Hayek-Johnny Depp. In forsela cena 
di cono nazione arabo-isradiana, il 29, alla 
feda per il Leone alla carriera di Omar 
Sharif Sempre il 29 arriverà Sylveder 
Stallone per promuovere ^y Ki ds 3. // 30 
scatenerà una vera mobilitazione Nicole 
Kidman, con Anthony Hopkinsprotagonida 
dd film fuori concorso, Thehuman stain. 
Il 1 ° sdttembre Antonio Banderased Emma 
Thompson presenteranno Imagining 
Argentinadi Chridopher H ampton, sui 
desapareddos, e balleranno in 350 alla 
Pagoda per omaggiareBernardo Bertolucd e 
il suo The Dreamers ll2alDesBains 
cena gapponeseperTakeshi Kitano, nd ‘91 
vindtoredd Leoned'oro, in concorso con 
Zatoichi, Per Ledivorcedi Jameslvory 
arriveranno anche! protagonidi Kate 
Hudson, Naomi Watts, Stephen FryeLedie 
Caron. Il Scena affidale per Pri ma ti 
sposoepoi ti rovino, dijodeEthan 
Coen (assenti), ma i protagonidi George 
C looney e C atherineZeta-j ones non 
passeranno inosservati. La Bim prepara una 
feda per 21 grams di Algandro Gonzales 
I narri tu, con Sean Penn e Bendo ddToro. 
Per accompagnare U n film parlato di de 
Olivdra d saranno Stdania Sandrdii eirene 
Papas Infinela lida de^i assenti sicuri 
.(Benigni, Soorsesd edd non confermati 
(CatherineDeneuveeJohn Maikovich). 


Alieni (multietnici) in Laguna 

La globalizzazione a Venezia: da Woody Alien all’Islam passando per il blues 


moso per la notevole opera prima Amore- 
sperros. La cosa è buffa, e può essere letta in 
due modi: una rivincita dei peones (tra l'al¬ 
tro Iharritu era fra gli autori del film colletti- 


Gabriella Gallozzi 


ROMA Fin qui ha raccontato il Salente 
contadino. Terra di origini antiche che 
sannodi Oriente, in cui la vita e la morte 
si intrecciano al ritmo della Pizzica dei 
tarantati. M a anche terra di frontiera a 
un passo dall'Albania d^li scafisti. E 
l'ha fatto con due film. Pizzicata e San¬ 
gue vivo, osannati ai festival internazio¬ 
nali, semiclandestini in Italia e premiati 
dal pubblico francese e americano - Piz¬ 
zicata del '96 diventò un caso incassan¬ 
do 400mila dollari - .Adesso, però, Edo¬ 
ardo Winspeare, classe 1965, nato a Kla- 
genfurt ma con le radici divise tra l'U n- 
gheria, l'Inghilterraesoprattutto il Salen¬ 
te doveèvissuto, col suo terzo lungome¬ 
traggio ha voluto cambiare «genere». E, 
almeno sulla carta, deve aver fatto cen¬ 
tro anche stavolta. Il miracolo, infatti, è 
uno dei tre film italiani in corsa per il 
Leone d'oro in questa edizione numero 
sessanta del festival di Venezia, al fianco 
di autori del calibro di M arco Bellocchio 
e Paolo Benvenuti, rispettivamente in 
concorso con Buon giorno notte sul caso 


Moro e Segreti di Stato sulla strage di 
Portella della Ginestra. Tante chete stes¬ 
so regista commenta: «Essere arrivato a 
Venezia per me è già come aver vinto il 
Leoned'oro». 

Prodotto dalla Sidecar e RaiCinema, 
Il miracolo per Edoardo Winspeare è il 
suo primo film «tutto di regia». «Dopo 
le due pellicole salentine - dice - scritte 
da me, avevo voglia di cambiare genere. 
Cosi la sceneggi atri ce Giorgia Cececere 
mi ha parlato di questo soggetto - poi 
sceneggiato a quattro mani con Pierpao¬ 
lo Pirone- ed ècominciato il lavoro». La 
stori a i n sè, ti ene a sqttol i neare i I regi sta, 
è «molto semplice». È quella di un bam¬ 
bino di dodici anni che un giorno viene 
investito da un'auto. Ancora suN'asfalto 
e prima di perdere i sensi il ragazzino 
vedrà qualcosa che gli cambierà la vita. 
Poi, una volta in ospedale, si risveglierà 
dal coma e inizierà a fare «miracoli». Sì, 
a guari rei malati o così, almeno, sembre¬ 
rà a chi te circonda. 

Come mai la scelta di un soggetto, 

diciamo così, fuori dai comune? 

Non vorrei passare da ciellino, ma 
credo chetante più oggi in una società 



vo suini settembre) o un segno della colo¬ 
nizzazione yankee. D'altronde Hollywood 
attira da sempre talenti da tutto il mondo, e 
a Venezia c'è anche il nuovo film di Robert 


«Ragazzi, non scordatevi l’amore...» 

I miracoli secondo Edoardo Winspeare 


sempre più cinica e consumistica amare, 
vedere le cose con semplicità ed apprezza¬ 
re la bellezza della vita, così come sa fare 
il piccolo protagonista, sia una sorta di 
miracolo. Un miracolo laico. L'unico 
cheèconcesso all'uomo, cioèl'amore. Se 


ami riesci a fare delle cose che a^i altri 
non riescono. E questo succederrà al ra¬ 
gazzino dopo l'incidente. Dopo aver vi¬ 
sto, come dire, «la luce», Dio, chissà... 
Ma lei è credente? 
lo sì, ma uno degli sceneggiatori no. 


per esempio. Abbiamo discusso per gior¬ 
ni e giorni su cosa fosse questa «luce»... 

Cosa significa per lei esserecreden¬ 
te? 

Credere nell'anima. Credere ad un 
dopo. Penso che quando morirò lì dove 
andrò continuerò a leggere l'Unità, (ri¬ 
de) 

La «dote» del ragazzino èquella di 
curarei malati... 

Sì nel racconto c'è anche questo. Per 
esempio curerà dal cancro un vecchio 
operaio, anche se poi morirà io stesso. 
Perché il vero miracolo del protagonista 
è il suo sguardo, il suo modo amorevole 
di guarderete realtà per scoprimela bel¬ 
lezza nascosta. Così come saprà fare nei 
confronti di una ragazza sola, orfana e 
molto difficile Lui, invece, saprà coglier¬ 
ne tutta te bellezza. 

Com'è la famiglia del ragazzino, 
da che storia viene? 

È figlio di borghesi. Il padre ha 
un'azienda che sta fallendo, è sempre as- 
sentee litiga in continuazionecon lama- 
dredel ragazzino chedisprezzaprofonda¬ 
mente. Lui di conseguenza è solo, com¬ 
pletamente solo. È uno spaccato di un 


LE CHIEN, LE GENERAL ET LES OISE- 

AUX di N ielsen Francis 
31 agosto 

controcorrente - e/ento spedale 

THE TULSE LUPER SUITCASES: AN- 
TWERP di Peter Greenaway 
Venezia 60 

UN FILME FALADO (A TALKING PIC- 
TURE) di Manoel deOliveira 
controcorrente 

IL RITORNO DI CAGLIOSTRO di Danie¬ 
le Cipri, Franco M aresco 
LOST IN TRANSLATION di SofiaCoppo- 
la 

venula 60 

ROSENSTRASSE di M argarethe von Trot¬ 
ta 

fuori concorso 

LE DIVORCE di Jameslvory 
settimana ddia critica 
ANA Y LOS OTROS di Celina M urga 
settimana ddia aitica 

MATRUBHOOMIdiManishJhà 

nuovi territori 

PAESAGGIO A SUD di Vincenzo Marra 


Rodriguez, Once Upon a Time in Mexico, 
con un cast da paura (Antonio Banderas, 
Salma Hayek, Johnny Depp, Willem Dafoe, 
M ickeyRourke, Enriquelglesias). Anche2I 
Grams schiera un cast che sembra fatto con 
la legge Bosman: l'americano Sean Penn, il 
messicano Benicio Del Toro, l'australiana 
Naomi Watts (la biondina di Mulholland 
Drive) e la francese Charlotte Gainsbourg. 
Rodriguez e I harritu potrebbero diventare i 
veri uomini-simbolo di Venezia e del cine¬ 
ma contemporaneo tout court: i loro film 
sembrano un manifesto della globalizzazio¬ 
ne, nei suoi aspetti positivi (la circolazione 
di idee) enegativi (leideeo sono finanziate 
in dollari, 0 spariscono). 

Cercando nelle pieghe del programma, 
e ochieggiando al Fuori Concorso, c'è un 
altro monumento alla globalizzazione an- 
te-litteram: sappiamo bene quale mostruosi¬ 
tà si a stata ( a volte sia, anche oggi ) la sch i avi - 
tù masappiamo anchechegli africani depor¬ 
tati in America hanno dato all'America stes¬ 
sa gli aspetti più originali della sua cultura. 
Il più importante si chiama blues, eVenezia 
presenterà tre nuovi capitoli della serie di 
film sul blues prodotta da M artin Scorsese: 
trattasi di Godfathers and Sons diretto da 
Mark Levin, Red, White& Blues dii Mike 
Figgis e From Mali To Mississippi firmato 
dallo stesso Scorsese, 

Anchequi, multietnicitàcomese pioves¬ 
se, e parlando di blues non può essere altri¬ 
menti: già dai titoli si intuisce che Scorsese 
si occupa delle radici africane mentre Figgis 
racconta lesuefiliazioni britanniche. Gran¬ 
de musica, speriamo anche grande cinema: 
il primo capitolo visto a Cannes, TheSoul of 
a Man di Wim Wenders, lascia ben sperare. 

Fuori concorso a stelle e strisce 

E poi? Sì, poi ci sono Woody Alien in 
apertura, Anthony Hopkins e Nicole Kid¬ 
man nel film di Robert Benton tratto da 
Philip Roth (La macdiia umana), James 
Ivory con un cast tutto di signorine (Kate 
Hudson, Glenn Close e di nuovo Naomi 
Watts), i fratelli Coen con una commedia 
divorzista imperniata su George Clooney e 
C atheri ne Zeta-J ones, Nicolas Cage nel nuo¬ 
vo film di Ridley Scott... tutti ritrosamente 
fuori concorso. Sapete, gli americani a Vene¬ 
zia hanno paura di perdereedi esserestron- 
cati dalla critica, pensateun po'. L'unico che 
ai festival vienespedito comefossero un'an¬ 
cora di salvezza è Woody Alien: da quando 
lavora per la DreamWorks (cioè per Steven 
Spielberg) Woody non può più permettersi 
di disinteressarsi degli incassi. Quella è gen¬ 
te che vuole rivedere i propri dollari, e poi¬ 
ché in America i suoi film incassano pochis¬ 
simo, i mercati europei diventano decisivi 
(Woody è molto più amato a Roma o a 
Parigi che in Texas, tanto per capirci). 

Il risultato è che Woody deve prestarsi 
alle esigenze di promozione: ed eccolo fra 
noi, a tenere conferenze stampa come un 
regista qualsiasi, con la stessa faccia che ave¬ 
te voi lettori nella sala d'aspetto del dentista. 
La cosa sarà ancora più evidente per 
AnythingElse, l'apertura di Venezia, nel qua¬ 
le Woody ha reclutato due divi teen-agers 
comejason Biggs(il ragazzetto di American 
Pie) e Christina Ricci. Lui giura di averli 
scelti perché sono bravissimi. Speriamo al¬ 
meno che il film sia bello, 


universo borghese di oggi come tanti. 
Dopo essermi occupato dei contadini 
del Salente nei miei film precedenti ora 
ho voluto guardare alte borghesia. Per 
questo ho scelto Tarante, una città che è 
un po' il simbolo dell'Italia di oggi. H an¬ 
no deciso che lì ci doveva essere l'indu¬ 
stria atutti i costi ? L'hanno fatto. Hanno 
costruite ri Iva distruggendo tutto. Eppu- 
reT arante èstata te città dove sono vissu¬ 
ti Platone, Pitagora... Ed ora cosa è rima¬ 
sto? 

I nsomma, per ora ha «abbandona¬ 
to» il Salento? 

Beh, non direi. A partecheTarante è 
a soli 50 chilomentri, adesso sto realiz¬ 
zando comeproduttoreA Levante. È un 
film collettivo girato da sette giovani regi¬ 
sti della provincia di Lecce a partire da 
altrettanti racconti di giovani scrittori 
contemporanei di questa terra. Si va dal¬ 
la storia pulp a quella lirica a quella grot¬ 
tesca. Si parte di suore, di giovani di Ri¬ 
fondazione comunista. I nsomma sette 
sguardi diversi per descrivere l'anima del¬ 
la nostra terra che va a Levante, come la 
prua di una nave che solca il M editerra- 
neo verso Oriente. 


























lunedì 25 agosto 2003 


dossier 


l’Unità 


1 settembre 

controcorrente- &entospedale 

SOKOOTE BEINE DO FEKR (SILENCE 
BETWEEN TWO THOUGHTS) di Babak Pa- 
yami 

controcorrente 

LA QUIMERA DE LOS HEROES di Daniel 
Rosenfeld 

ABJAD (THE FIRST LETTER)di AbolfazIJalili 
Venezia 60 

LESSENTIMENTSdi NoémieLvovsky 
fuori concorso 

THE DREAMERSdi Bernardo Bertolucci 
Venezia 60 

IMAGINING ARGENTINA di Christopher 
H ampton 

bimana della critica 

BALLO A TRE PASSI di Salvatore M ereu 

controcorrente 

LA QUIMERA DE LOS HEROES di Daniel 
Rosenfeld 

ABJAD (THE FIRST LETTER) di AbolfazIJalili 

2 settembre 
nuovi territori 

BREAKING THE WILLOW di Yonfan 


Dario Zonta 


T utto quello che volevate sapere sull’ulti¬ 
mo, attesissimo, film di Cipri eM aresco e 
non avete mai osato chiedere, perché nes¬ 
suno era in grado di dirvelo. 0 meglio, tutto 
quello che possiamo (e sappiamo) dirvi sul film 
più elaborato, complesso, stratificato (etormen- 
tato) della coppia di registi siciliani, che conside¬ 
riamo trai più importanti della recente storia del 
cinema italiano. Alcuni capitoli, insomma, per 
orientarsi in una intricata vicenda di storia e 
cinema, realtà e legenda, esoterismo e cinefilia, 
menzogna e verità.... L'avventurosa storia (non 
cronologica) del «facimento» di: Il ritorno di Ca- 
^iostro. 

Totò che non visse neanche una volta 

Cipri e M aresco sono da poco reduci dalle 
disavventure (che dureranno a lungo, con code 
giudiziarie) causatali dal loro secondo lungome¬ 
traggio, Totò che visse due vdte. Girano per festi¬ 
val, respirano l’aria serena dell’estero, lontano da 
quellacensoriacheottundeil clima italiano. Fan¬ 
no amicizieericevono sostegno. Tornano a Paler¬ 
mo e decidono, anche per campare, di aprire un 
cinema d’essai, il Lubitsch, per proiettare! film 
della vita e le rassegne dei sogni. Ma l’attività di 
organizzatori culturali non rallenta il flusso arti¬ 
stico che vaacolpireuno dei personaggi «mitici» 
della Palermo cinematografara: Enzo Castagna. 
I mpresario, organizzatoredi festeeras^ne, tito¬ 
lare di attività, unico gestore dei casting sicilia¬ 
ni... La sua vita diventa Enzo, Domani a Palermo, 
una sorta di docu-fiction che Cipri e M aresco 
realizzano con l’intento dichiarato di manifesta¬ 
re maggiormente la loro vena comica. Il film 
diventa un cult e inizia a diffondersi nei luoghi 
più impensati (chi scri¬ 
ve ricorda una prole 
zione clandestina in 
un centro giovani alla ^ 
periferiadi Roma).Ci- 
prìeMarescoallorain- 
sistono: facciamo un 
film vero con Casta¬ 
gna! Il titolo sarebbe 
stato La madonna delle 
Mercedes, come lo stes¬ 
so Castagna chiama la 
festa della Mercede 
Ma l’impresario paler¬ 
mitano sta scontando 
un pregressa condan¬ 
na penale e non è gra¬ 
ziato di un permesso |f! 

«artistico» per gl rare i I hv. 

film. ■vi 

I migliori mostri 
della nostra vita 

Nel mentre il cinema Lubitsch accende i 
riflettori sulla prima rass^na: «Fi ne senza fi ne». 
Unapartedi questaèdedicataal cinema horrore 
realizzata con l’aiuto di LorisCurcio, glàdi retto¬ 
re del Fantafestival di Roma. Le sue conoscenze 
portano a Palermo, come ospiti d’onore, treillu- 
stri del cinema americano: Robert Englund, il 
mitico Freddy Kruger, Cristopher Lee, che non 
ha bisogno di presentazioni, e Freddie Francis, 
grandedirettoredellafotografia, anchedi Scorse 
se, r^ista egli stesso. Con Englund è un colpo di 
fulmine L’attore dichiara di aver visto alcuni 
film del duo negli Stati uniti echegli piacerebbe 
essere un loro attore Un’occasione d’oro. Ma 
cosa c’entra Englund con Cipri eM aresco?Come 
concepirlo con un cinema del tragico edel subli¬ 
me, degli strabici edegli gnomi? Domanda retori¬ 
ca! 

(^gliostrotra Milese Davis 

Tra i tanti progetti che il duo va elaborando. 


Programma 
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controcorrente 

SCHULTZE GETS THE BLUES di Michael 

Schorr 

Venezia 60 

FLOATING LANDSCAPE di Carol Lai Miu 
Suet 

fuori concorso 

MATCHSTICKMEN di RidleyScott 
ven&ia 60 

ZATOICHIdiTakeshiKitano 
CODE46di Michael Winterbottom 
nuovi territori 

GUERRA di Pippo Delbono 

PABERAHNE TA HARAT (BAREFOOT TO 

HERAT)diMajidMajidi 
eventi collaterali 

L'ACQUA... IL FUOCO di Luciano Emmer 

3 settembre 

controcorrente 

ABAR ARANNYE (IN THE FOREST... 

AGAIN)diGoutamGhose 

controcorrente 

LIBERI di Gianluca MariaTavarelli 
ven&ia 60 

VOZVRASCENJE (THE RETURN) di Andr^ 


Zvjagintsev 
fuori concorso 

INTOLERABLE CRUELTY di joel eEthan Co¬ 
en 

ven&ia 60 

TWENTYNINE PALMSdi Bruno Dumont 
nuovi territori 

IL SENSO DEL MISTERO di Paolo Brunatto 
proi&ioni spedali 

CESARE ZAVATTINI di Carlo Lizzani 
4 settembre 
ven&ia 60 

SJAJ U OCIMA (LOVING GLANCES) di Sr- 

djan Karanovic 
controcorrente 

CHANGHUPTHEGITRILNUNG(TRAVEL- 

LERSAND MAGICIANS) di KhyentseNorbu 

controcorrente 

PITONSdi Laila Pakalnina 

ven&ia 60 

BUONGIORNO, NOTTE di M arco Bellocchio 
BARAM-NAN GAJOK (A GOOD LAWYER'S 

WIFEjdiSangsoolm 
bimana della critica - evento spedale 
BARRAVENTO di Glauber Rocha 


ven&ia 60 

TWENTYNINE PALMSdi Bruno Dumont 
nuovi territori 

SEGNI PARTICOLARI APPUNTI PER UN 
FILM SULL' EMILIA ROMAGNA di Giuseppe 
Bertolucci 
5 settembre 

nuovi territori - evento spedale 

THE AGRONOMIST di Jonathan Demme 

controcorrente 




Al Lido sbarcano 
anche i fascisti 
suMartediGuzzanti 

Da Martedì Lido di Ven&ia. I 
Fasdsti di Corrado Suzzanti, 
soap- tormentone ambientata sul 
pianeta rosso, arriva al Lido di 
Ven&ia. Lo farà il 6 settembre, 
giorno di chiusura déla M od:ra, con 
una proi&ione spedale di «Fasdsti 
su Marte Una vittoria n^ta» 
(nella s&ionel\luovi territori), 
montalo da filmati in parte 
andati in onda e in parte inediti nel 
corso del «Caso Scafrogia», la 
trasmisaonerealizzata per Raitre 
nàia scorsa stagione Diretto da 
Suzzanti asàemea Igor Skofic, 
«Fasdsti su M arte - U na vittoria 
negata» è interpretato da Corrado 
Suzzanti, Andrea Blarzino, Marco 
Marzocco, Lillo Petrolo, Andrea 
Pur^tori e Andrea Salerno. Il film 
riscrive in forma dnematogralìca la 
saga ipercfottesca eiperkitsch degli 
«eroi fasdsti» alla conquista del 
cosmo. Si rato nella cava déla 
Mariana, prevedala condus'one 
déla storia con la partedpozione di 
spedai guest con tanto di fez. 


n mistero svelato di Cagliostro 

Tra cinefilia, esoterismo e mille traversie Tincredibile ritorno di Ciprì & Moresco 


ce n'è uno su un film a episodi, un viaggio nel 
gotico palermitano, in quella Scilia fantastica 
raccontata da scrittori e fomentata dalle leggen¬ 
de. Uno dei capitoli celebra il conte Cagliostro. 
Figura leggendaria della Palermo di fineSettecen- 
to, è un avventuriero di nome Giovanne Balsa¬ 
mo, che a 25 anni, senza diritti di dinastia, si 
battezza Conte Cagliostro, in onore del prozio 


Alberto Crespi 




le ci fosse un imprenditore che 
^desiderasselanciarsi in un’avven¬ 
tura politica e culturale, una tv 
di qualità - commerciale, certamente, ma 
con meno pubblicità- chepuntasseinizial- 
menteal 4% di share... raggi ungerebbe im¬ 
mediatamente il doppio...». Paroledi Nan¬ 
ni Moretti. Le ascolteremo a Venezia, al¬ 
l’interno di un breve film intitolato Scusi' 
dov'èil documentario?, realizzato da alcuni 
cineasti (fra i quali Giovanni Piperno, 
Gianfranco Pannone, Enrica Colosso, Ago¬ 
stino Ferrante) legati all’associazione Doc/ 
It. Il 3 settembre, Doc/lt organizzerà a Ve¬ 
nezia un evento per fare il punto sulla si- 
tuazionedel documentario italiano (artisti¬ 
camente florida, economicamentedisastro- 
sa dopo la morte di Telepiù e la nascita di 
Sky) e annunciare un accordo con la Fan¬ 
dango che permetterà a una dozzina di 
titoli di uscire nelle sale. Nel film parlano 


esperti e spettatori comuni. Dice parole 
concrete e poetiche Vittorio De Seta, che 
sta per tornare con un film provvisoria¬ 
mente intitolato Lettere dal Sahara. E dice 
parole forti Nanni Moretti. L’idea di un 
imprenditoreintelligente(di sinistraTQue- 
sto Moretti non lo dice, è una nostra 
interpolazione) checreasseuna tv «alterna¬ 
tiva» al monopolio Raisetèdestinataafare 
rumore. A chi pensa. Moretti?A DeBene- 
detti?A Benetton?AI già schierato llly?AI 
suo quasi omonimo M oratti?Sarà l’indovi¬ 
nello di Venezia 2003, eforsedel prossimo 
autunno. 

A Venezia Doc/lt presenterà il libro 
L'idea documentaria, pubblicato da Lin- 
dau. All’iniziativa partecipano anche il ci- 
nemaAnteodi Milanoeil consorzio Digi- 
città. Non sarà certo l’evento centrale di 
una M ostra che attende George C looney e 
Nicole Kidman, maèladimostrazioneche 
c’è vita su M arte. 11 ritorno di De Seta, 80 
anni il prossimo 15 ottobre, è per noi una 
notizia meravigliosa. L’autore di Diario di 
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messinese che lo introduce alle arti. Ma quale 
arti? Uomo dell’occulto, alchimista, indovino 
(prevedeva i numeri dd lotto), massone, pittore, 
sospetto cospiratore grandeawenturiero equan- 
t’altro, bussaallecorti di mezza Europa, promul¬ 
ga il suo credo occulto ed esoterico compiendo 
miracoli e str^nerie fino a scontrarsi con la 
Sacra Inquisizione e con la fine ddl’awentura. 





Per Moretti un’altra tv è possibile 
Serve l’imprenditore alternativo 


un maestro (meraviglioso «sceneggiato» 
Rai del ’73, a cavallo tra finzione e docu¬ 
mentario) èuno dei più importanti esotto- 
valutati cineasti italiani. Vederlo a Vene¬ 
zia, sia pure in video, è una bella rivincita: 
ci venne nel ’65 con il film Un uomo a 


metà e fu linciato dalla critica, dopo che 
Banditi a Orgosolo, nel ’60, l’aveva imposto 
come un «emergente». Non ha più fatto 
cinema da allora, ed èmolto mancato. Gli 
abbiamo chiesto cos’è Lettere dal Sahara: 
«È l’Italia vista da un immigrato senegale¬ 


se. Da uno di quegli uomini chesolitamen- 
te liquidiamo con epiteti come 
"extracomunitario” o "vu cumprà”». Paro¬ 
le che De Seta pronuncia con dolcezza, 
senza spi rito di rivalsa. Il film èal montag¬ 
gio, uscirà fra gennaio efebbraio 2004. 

Ci saranno tanti documentari italiani a 
Venezia, a testimoniare la vitalità di uno 
sguardo non riconciliato sul nostro paese. 
Uno, MaledettaMia, nasce direttamente 
dai giorni drammatici del G8 (passaa N uo¬ 
vi Territori, il 28 agosto). Wilma Labate 
(La mia generazione. Domenica) era a Ge¬ 
nova con tanti altri cineasti e da quell’espe¬ 
rienza è rimasta ^nata: «Sono stata pro¬ 
fondamente colpita dai ragazzi no-globai e 
ho voluto raccontare il loro lato gioioso, 
creativo, che dopo il G8 era stato rimosso 
dai media. FI o conosciuto M ia, una ragaz¬ 
za anarchica che scrive racconti amio pare¬ 
re assai belli: èdivenuta la miatramitecon 
un mondo che non vuole scendere a patti, 
che non vorrebbe nemmeno essere raccon¬ 
tato dal cinema "ufficiale". Convincere 


CASA DE LOSBABYSdi John Sayles 
VODKA LEMONdiMinerSaleem 
ven&ia 60 

ALILA di AmosGitai 
ZlGRAMSdi AieJandroG. Ihàrritu 
fuori concorso 

COFFEE AND CIGARETTES di Jim Jarmush 
nuovi territori 

STESSA RABBIA, STESSA PRIMAVERA 

di Stefano Incerti 
6 settembre 

fuori concorso - evento spedale 

THE BLUES: FROM MALI TO MISSISSIPPI 

di MartinScorsese 

THE BLUES; RED, WHITE AND BLUES di 

MikeFiggis 

TH E BLU ES; GODFATH ERS di M are Levin 
THE BLUES; THE ROAD TO MEMPHIS di 

Richard Pearce 
ven&ia 60 

ALILA di AmosGitai 
nuovi territori 
GULU di LucaZingaretti 

FASCISTI SU MARTE - UNA VITTORIA NE¬ 
GATA di Corrado Guzzanti, Igor Skofic 


Ecco fatto: chi meglio di Robert Englund per 
interpretare questo Cagliostro? All’inizio Ciprì e 
Moresco pensano a un para-documentario sulla 
vita del «mago» dell’occulto, poi decidono per 
un film a basso costo per la televisione che in 
partesi sarebbe ispirato al II maestrodi don Sio- 
vanni del ’54con Errol Flynn. Leripreseiniziano 
e finiscono non senza difficoltà, ma il progetto 
non viene portato a termine per problemi legati 
allaproduzione(si rompeil sodalizio con Mozzo¬ 
ne). Parte delle immagini iniziali viene presenta¬ 
ta al TorinoFilmfestival nd 2001.1 ntanto la «vita 
continua» e Ciprì e M aresco hanno il loro debut¬ 
to teatrale con Palermo può attendere che riscuo¬ 
te successo, ma non riesce a girare per gli alti 
costi di produzioneerealizzano due documenta¬ 
ri Jazz su Armostrong e Davis Mail Cagliostro, 
chevuole rivivere ed essere risarcito ddi’infausto 
destino, èli che attende... 

Il conte contro Orson Welles 

Il ritorno di Cagliostro (lacui famosa maledi¬ 
zione si trasforma in ricca ossessione per Ciprì e 
M aresco) assume leformedi un nuovo soggetto. 
Questa volta si tratta di un film vero e proprio, 
con un budget, da produttori e settimane di 
lavorazione. L’idea però cambia e si complica. Il 
film diventa il ritratto, raccontato per flashback, 
di due registi siciliani, Carmdo e Salvatore La 
M arca, che negli anni cinquanta fondano a Paler¬ 
mo la«T rinacriacinematografica» per far concor- 
renzaaCinecittàesi impegnano nella realizzazio¬ 
ne dd kolossal sulla vita dd conte Cagliostro. Il 
produttore è il barone Cammarata, grande esti- 
matoredi Cagliostro, chevuolevendicarsi ddl’ol- 
traggio subito dalla pessima versione che Gre¬ 
gory Ratoff diresse nd 1949 con Orson Wdles; il 
protettoreèil cardinaleSucato (il cui ruolo dove 
va spettarea Enzo Castagna, ancora impossibilite 
to). Tutto parte dal ritrovamento di materiali 
cinematografici dd dopoguerra di un film su 
Cagliostro. Il ritornodi Cagliostroèla ricostruzio- 
nedi qudia vicenda comefosseun «documenta¬ 
rio» sui grandi r^isti dd passato, mischia mate 
riale d’epoca e riprese tdevisive, cinemascope e 
bianco enero, per i faishback ericorrea intervi¬ 
ste a critici contemporand (Gregorio Napoli o 
Tatti Sanguineti), Viene convocato Robert En¬ 
glund, affiancato da Luigi Burruano e Franco 
Scaldati, e attori non professionisti (c’è perfino 
una donna!), e iniziano le riprese che montano 
treoredi film (poi ridottea 100 minuti). Solo un 
minuto dd vecchio progetto (il para-documenta- 
rioeil tdefilm) viene utilizzato. Ma l’attore che 
nd ’50 avrebbe dovuto girare il film si chiama 
Errol (Flynn) Douglas, se può consolare! 

ICahiers alla riscossa 

Sono passati treeanni emezzo. Il film, non 
senza difficoltà, viene chiuso con l’apporto di 
Istituto Luce, Cinico Cinema, Raicinema e 
Tdef. A maggio lo si pensa a Cannes, che incredi¬ 
bilmente non lo sdeziona con grande polemica 
di critici e addetti (i «Cahiers» gli dedicano un 
numero speciale, in polemica con le scdte ddia 
direzione dd Festival). Ed ora, finalmente, lo 
troviamo a Venezia, ndlasezione«Controcorren- 
te», per poi uscirendlesale(prenderenota!) il 5 
settembre, ndia speranza che l’Istituto Luce lo 
onori di molte copie. Questo è quanto. Cosa 
aspettarsi? Il grande critico americano Edmund 
Wilson soleva interpretare le opere dd grandi 
scrittori seguendo letracceddia loro vita edesti- 
no. Bene, allora basterà una manciata ddi’incre 
dibile avventura dd facimento dd film per fare 
di II ritorno di Cagliostro un evento importante, 
un film visionario, una riflessione sul cinema, 
sulla fine dd sogno e dd l’utopia, sull’avventuro¬ 
sa storia ddia macchina cinema e dd suoi vampi- 
reschi adepti, alchimisti, indovini e stregoni. 
U n’opera rara che speriamo varrà, anche, il defi¬ 
nitivo ritorno di Ciprì e M aresco. 


M ia egli altri protagonisti dd film - l’hac- 
ker Nicolas, la danzatrice Nina, il rapper 
Adi, la poetessa Dora - a lasciarsi filmare 
non è stato facile. H o dovuto conquistar¬ 
mi la loro fiducia. Hanno posto limiti e 
paletti, hanno scdto il linguaggio dd film, 
che è assolutamente autoprodotto (il pro¬ 
duttore Gabriele Trama, produttore, è il 
marito della regista, ndr). Sono fdice di 
averlo fatto». Non tutti i cinque ragazzi 
raccontati da MaledettaMia hanno la stes¬ 
sa freschezza, e speriamo di non vederne 
nessuno, fra qualche mese, a «fare il 
no-0obal» al Costanzo Show o in luoghi 
simili. Ma il film di Wilma Labateèforte, 
necessario, e farà discutere. Perché quan¬ 
do Nicolas (di gran lunga il più intenso e 
articolato dei cinque, l’unico che guarda 
caso non verrà a Venezia) parla dd 
black-bloc comedi una realtà «più artisti¬ 
ca che politica» lancia una provocazione 
che nd giorni di Genova sarebbe apparsa, 
ai più, intollerabile. M a forse dice anche 
una verità. Tutta da verificare. 

























IV 


l’Unità 


Idossier 


lunedì 25 agosto 2003 


Storie di immigrazione e personaggi surreali raccontati tra presente e passato in «Italian Sud-Est» del gmppo di filmaker Fluid Video Crew 

Viaggio psichedelic» nel Salente, ultima frontiera italiana 


C / èun immigrato che da Tori¬ 
no è tornato al Sud. C’è un 
casellante un po' tonto che 
tutto il paese prende in giro. C’è un 
ferroviere che aspetta una lettera per 
andare a prestare servizio su un’isola 
che non c’è. E, ancora, c’è Caterina, 
forse una giornalista, che deve fare 
un’inchiesta sulle ferrovie del Sud-Est: 
quei 473 chilometri di binari - oggi 
commissariati - che attraversano 
l’estremo sud-est della Puglia, da Bari 
a Capo di Leuca. Ed è proprio questa 
desueta linea ferravi ara la protagonista 
di Italian Sud-Est, il primo lungome¬ 
traggio cinematografico, destinato alla 
sezione Nuovi territori del festival di 


Gabriella Gallozzi 


T ra le «pieghe» della guerra. Tra 
l’orrore della distruzione e della 
violenza e un fazzoletto di cielo o 
lo sguardo di un uomo che ha ancora 
voglia di ridere. Ma senza retorica o 
realismo, piuttosto correndo dietro ad 
una tensione poetica che è la cifra di 
tutto il lavoro teatrale di Pippo Delbo- 
no che stavolta è riuscito a «trasferire» 
ancheal cinema. Stiamo parlando, infat¬ 
ti, di Guerra il suo esordio dietro alla 
macchina da presa che approderà al fe 
stivai di Venezia - il due settembre - 
nella sezione Nuovi Territori. 

Guerra nasce come racconto del¬ 
l’esperienza vissuta dal regista e dalla 
sua compagnia nel gennaio 2003 in Pa¬ 
lestina ed Israele, dove hanno portato 
l’omonimo spettacolo. Premio della cri¬ 
tica nel’98, che ormai ha già fatto il giro 
del mondo. 

«Averein sala israeliani epalestinesi 
allo stesso tempo - spiega Pippo Delbo- 
no - come è accaduto a noi ad H alfa o 
Gerusalemme ti fa capire che la guerra 
è qualcosa di diverso da come ce la im¬ 
maginiamo. Quando vai lì ti accorgi 
che oltre al dolore e alla distruzione, ci 
sono persone che lavorano per creare 
l’unione, la vicinanza al di làdei conflit¬ 
ti. In quei luoghi ho visto la distruzio¬ 
ne, certo, ma anche certi occhi, certi 
volti cheti parlano di vita in mezzo alla 
morte». 

Ed è questo che racconta Guerra. 
Un viaggio tra quei luoghi martoriati, 
ma anche e soprattutto tra le persone. 
A cominciare proprio dalle personedel- 
la sua compagnia. Una sorta di grande 
famiglia nella quale può entrareed usci¬ 
re eh i u n q ue abbi a vogl i a d i gu ardare i n 
faccia il mondo. Dove ad attori profes¬ 
sionisti si affiancano Bobò, un uomo 
segnato da quasi cinquantanni di mani¬ 
comio, Armando, un ragazzo con le 
gambe messe fuori uso dalla poliomeli- 
te e ancora, un altro ragazzo down. So¬ 
no loro i protagonisti del suo teatro di 
vita. Ed è attraverso i loro occhi che 
Delbono, nel film, 
ci mostra la guer¬ 
ra. 


«N on volevo 
fare un documen¬ 
tario su questo 
viaggio - diceil re¬ 
gista- ma trasfor¬ 
mare quell’espe¬ 
rienza in un’opera 
poetica, cogliendo 
il senso profondo 
delle cose, la loro 
bellezza cioè la ve *• 
rità. Senza mostre 
re semplicemente 
i buoni ei cattivi, i 
torturati e i tortu¬ 
ratori. Per questo 
mi sono affidato, 
soprattutto, allo 
sguardo di Bobò 
che ha un modo 
di vedere come di¬ 
re, più vicino all’inocenza». 

Guerra perciò, dal conflitto in Me 
dioriente, diventa una riflessionesu tut¬ 
te le guerre del mondo. Anche quelle 


U na mostra per esporre i campio¬ 
ni di sperma delle vittime di una 
delle ultime guerre silenziose dei 
nostri giorni: quella di Cipro combattu¬ 
ta tra turchi e greci. L’idea surreale è dei 
protagonisti di Fango, il film di Darvish 
Zaim, regista tu reo-cipriota in corsa al 
prossimo festival di Venezia nel secondo 
concorso. Controcorrente, al fianco de¬ 
gli altri due italiani. Il ritorno di Caglio- 
strodi Cipri eM aresco eLiberi di Gianlu¬ 
ca Maria Tavarelli. 

E sì, perché seppu re Fango è i I pri mo 
film del cinema tu reo-cipriota, in realtà 
batte bandiera tricolore. Lo produce, in¬ 
fatti, la neonata Downtown Picture di 
M arco M ùller che ha sollecitato «l’incon¬ 
tro» tra la cipriota Artimages e la turca 
Marathon Filmcilik. Dando vita così a 
questa sorta di «film simbolo» del lungo 
processo di riunificazione dell’isola, che 
èanche la prima pellicola- simbolo- ad 
uscire dalla casa di produzione bologne 
se, nata sulle orme di quella FabricaCi- 


Venezia, dei prolifici Fluid Video 
Crew, gruppo romano di accaniti speri- 
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mentatori del «basso-costo», attivo nei 
circuiti dei centri sociali e nella docu- 
mentazionedel lavoro nero eminorile, 
immigrazione e bande giovanili. Rap¬ 
presentanti, insomma, di quellacheun 
tempo si chiamava controinformazio¬ 
ne. 

«Il nostro - spiega Davide Barletti com¬ 
ponente dei Fluid insieme a Edoardo 
Cicchetti, Lorenzo Conte e Mattia Ma¬ 
riani - non è un film sul Salento, ma 
un viaggio come nel vecchio West, an¬ 
zi East. Un viaggio molto onirico lun¬ 
go la frontiera. La ferrovia diventa il 
mezzo per esplorare il Salento che è 
l’ultima frontiera italiana, culla della 
cultura greca, porta ad Oriente del no¬ 


stro paese tornata di nuovo all’attenzio¬ 
ne del la cronaca per gli sbarchi dall’Al¬ 
bania». 

Né documentario, né fiction Italian 
Sud-Est è un prodotto di «frontiera», 
come sottolinea ancora il regista. «È 
un film di confine - dice Barletti - tra 
realtà e finzione. I personaggi ches’in- 
contrano durante il viaggio, per esem¬ 
pio, alcuni sono veri, altri inventati, 
ma senza mai saperlo». 

Ce ne sono di strani e surreali come 
l’appassionato di favole che va alla ri¬ 
cerca dei luoghi dove le sue storie sono 
ambientate. Oppure molto reali come 
Med, un ragazzo libanese musulmano 
e sposato con una donna del Sud che 


testimonia di ingiustizieedifficoltàvis- 
sute quotidianamente. 

M a poi, con continui salti tra presente 
e passato come in un gioco di specchi, 
si possono ancheincontraretribù prei¬ 
storiche di nomadi che hanno popola¬ 
to un tempo la regionecheancora ades¬ 
so vanno a caccia, tanto da far venire il 
dubbio che non si tratti di immagini 
del passato, ma forse di un futuro 
post-atomico. 

«La ferrovia - prosegue ancora il regi¬ 
sta - è il simbolo del Novecento con 
tutte le sue contraddizioni, eoa come 
gli stessi personaggi che hanno difficol¬ 
tà a passare nel nuovo M illennio». 

U n viaggio onirico, quasi psichedelico. 


in cui s’intrecciano la storia millenaria 
di questa terra e le piccole storie perso¬ 
nali e quotidiane del presente. Senza 
tralasciare, però, letantecontraddizio¬ 
ni della regione. 

«Il Salento - conclude Davide Barletti - 
è sempre evocato come la patria del 
Barocco, le scenografie teatrali da car¬ 
tolina. Il mare, il sole, il turismo. Ma a 
fronte di tutto questo è anche la patria 
del lavoro nero, dello sfruttamento di 
quello minorile. E il suo bellissimo ma¬ 
re, n^li ultimi anni, si ètrasformato in 
un gigantesco cimitero». E tutto que 
sto lo potrete vedere a bordo della li¬ 
neaferroviaria Sud-Est. 

ga.g. 



Bobò della 
compagnia teatrale 
di Pippo Delbono 
in una scena 
di «Guerra» 

A sinistra 
un’immagine 
del regista 
In basso, 
una scena 
di «Fango» 


Orrore e innocenza: la «Guerra» di Delbono 


«On thè road» tra Palestina e Israele: l’esordio al cinema di uno stranissimo uomo di teatro 



interiori. «La guerra dell’individuo - 
prosegue Delbono -, quella dell’essere 
umano che nasce dalla relazione col 
suo stesso vicino. I piccoli scontri quoti- 


nema della Benetton che, sempre sotto 
ladirezionedi M arco M ùller, ha esplora¬ 
to le cinematografie del «resto del mon¬ 
do», producendo pellicole come L'ange¬ 
lo della spalla destra del tagiko Jamshed 
Usmonov, o II voto è segreto dell’irania¬ 
no Babak Payami o No Man'sLand del 
bosniaco DanisTanovic, Oscar comemi- 
glior film straniero 2002. 

Fango, cornei suoi «fratelli»usciti da 
Fabrica precedentemente, è un film che 
guarda ad una realtà vicina, eppure di¬ 
menticata, come la questione cipriota. 
Popolata da due etnie, quella turca e 
quella greca, l’isola del Mediterraneo è 
stata divisa per 40 anni ed è stata scena¬ 
rio di una sanguinosa guerra civile. At¬ 
tualmente la «linea verde» che separa la 
zona turca-cipriota da quella greca-ci¬ 
priota, sembra prossima a «cedere» sot¬ 
to i colpi dei negoziati tra le due parti 
con le maggiori organizzazioni interna¬ 
zionali. 

NelTapriledel 2003, l’Unione Euro¬ 



«Fango»: il conflitto turco-greco 
sull’isola di Cipro diventa un film 


pea ha ufficializzato l’ingresso nella Ue 
della parte greca di Cipro come rappre¬ 
sentante deirintera isola. E, in seguito, 
anche la parte settentrionale di lingua 
turca ha aperto a N icosia il confine che 
divide le due comunità. Mail processo 


di pacificazione non si può dire ancora 
ultimato. Ed è proprio di questa ricerca 
di «pace», infatti, che parla il film. Una 
divertita e accesa satira suoi nazionali¬ 
smi, firmata da un r^ista «pacifista - 
spiega M ùller- che si è imposto al l’atten- 


diani sui diversi modi di pensare che 
rivelano la bestialità delTuomo. Cos’al¬ 
tro è la guerra se non l’espressione rea- 
zionariadellavolontàdi non voler cam¬ 
biare a differenza della rivoluzione che, 
per dirla con CheGuevara, nasce da un 
atto d’amore?». 

La sua «rivoluzione», infatti, Pippo 
Delbono la compie da anni col suo tea¬ 
tro di ricerca. Dagli inizi in Danimarca, 
negli anni Ottanta, quando ha comin¬ 
ciato ad avvicinarsi al teatro orientale, 
allo studio dei gesti, dei movimenti. Poi 
attraverso l'incontro con Pina Bausch, 
la danza, fino a quello con i pazienti del 
manicomio di Aversa, da dove arriva 
Bobò. «Il teatro è un luogo d’impegno- 
dice- dovenon puoi non sentirequello 
cheti passa accanto». 

Coà i suoi spettacoli, nel corso del 
tempo, hanno parlato di disagio, emar¬ 
ginazione (Sanbon/), della realtà vissuta 
dai migranti (Esodo con immigrati alba¬ 
nesi eafricani), della «follia della norma¬ 
lità» e dell’omologazionefGented/ pla¬ 
stica, l’ultimo), del potere(L/r/o chede- 


zioneinternazionalegià qualche anno fa 
col suo primo film, Capriole in una ba¬ 
ra». 

La storia racconta di quattro amici 
turchi. Ali, Temei, Halil eAisha chedesi- 
derano riappacificarsi col loro passato. 
Come?l modi sono dei più vari esurrea- 
li, per esempio costruire una statua di 
Ali da mettere nella parte greca deirisola 
eun’altra in rappresentanza della contro¬ 
parte da edificare nella zona turca. Op¬ 
pure, come già accennato, raccogliere lo 
sperma delle vittime della guerra civile 
per esporlo in una grande mostra. 

Se Fango sarà a Venezia come prima 
pellicola prodotta dalla Downton, molti 
sono i progetti nel cassetto per la nuova 
società di M arco M ùller, convinto nella 
sua volontà di puntare, soprattutto, sul¬ 
le opere pri me per «fi ssare le pri me volte 
dell’Individualità d’autore». Ecco dun¬ 
que il debutto nel lungometraggio di 
Chiara Caselli con un film sulla vita di 
una donna colta in tre età differenti del- 


butterà ad Avignone nel 2004). M esco- 
lando insieme cabaret, testimonianza 
politico-civile, radicalità, tensione poeti¬ 
ca e teatro di strada. 

Adesso, però, dopo l’esperienza di 
Guerra, Pippo Delbono ha scoperto la 
strada del cinema. Ed è deciso a conti¬ 
nuare. «Ho trovato un nuovo gioco - 
dice scherzando il regista - perché do¬ 
vrei abbandonarlo?». Ad ottobre, infat¬ 
ti, comincerà le riprese di un nuovo 
film. Per ora il titolo provvisorio è Vod 
e sarà prodotto dalla neonata Down¬ 
town Picture di Marco M ùller, società 
bolognese che si ripromette di puntare 
molto sugli autori provenienti dal tea¬ 
tro - ne parliamo nell’articolo in basso 
pagina -. «Sarà un viaggio autobiografi¬ 
co - spiega Pippo Delbono - che parte 
da Genova, dove ho vissuto, e arriva in 
N ormandia. 11 racconto della mia giovi¬ 
nezza un po’ maledetta, gli studi di eco¬ 
nomia e commercio che detestavo, la 
morte di mio padre, l'incontro con Bo¬ 
bò, il teatro. Insomma, un viaggio di 
crescita». 


la sua esistenza - titolo provvisorio L'iso¬ 
la. M aanche tanti altri progetti cheattin- 
gono ad autori provenienti dal mondo 
del teatro. «Quelli del sud come Paolo 
Sorrentino o Spiro Scimone- prosegue 
Mùller - sono già emersi. Noi adesso 
puntiamo a quel ricco universo teatrale 
del Nord». Come Pippo Delbono, per 
esempio, del quale sarà prodotto il nuo¬ 
vo film Vod che segue al suo debutto 
dietro alla macchina da presa con Guer¬ 
ra, presente in questa edizione del festi¬ 
val di Venezia nella sezione N uovi terri¬ 
tori. 

Q ancora Pietro Babina del Teatro 
clandestino che debutterà nel cinema 
con Backstage lucida analisi sul potere 
«terroristico»dello spettacolo. E Marco 
Martinelli del teatro delle Albe per la 
prima volta dietro alla macchina da pre¬ 
sa con L'orma tagliata, quasi un western 
sulla sperduta Romagna tra Qtto e N ove 
cento. 

ga.g. 













